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T orino, 1906 - T ipografia EREDI BoTTA, Via del Carmine, 29 (Casa propria) . 

lj\JDICE GEj\JERfoLE DELLE MfoTERIE. 

Igiene gen er a le. 

Economia termica de lle case e l' umidità de i m ur i (BIN I), nu­

mero T, pag . 3· 
Primo Congresso internazionale del r isa namento della casa , 

I-r s. 
Sulle pales tre e s u lla gi nnast ica medica (CLER), ll-23. 
Incendi sperimentali eli un teatro (B INI), Il-25. 
Un nuo,·o tipo el i feretro impermeabile (RALLv ), II-27 . 
Gli iclroestratto ri e i peri col i di info rtunio (BR UI:"\ I), II-30. 
Cong resso contro la tubercolosi e il risanamento de lle case 

(LEO) , III-4r. 
Disinfez ione dell e nav i e clegli a mbienti con l ' anid r ide solfa­

rosa (B.) , III-4 r. 
Elementi che intervengono nel la scelta di un terreno per co-

stru ire un'o f."ìc ina (RAzous), III-45· 
Accumu lo del calore sola re ne i liquidi (KALECSINSKY), III-46. 
I gas de i vulcani (BRUN), III-47. 
Intorno all ' um idità eli tip i differenti di muri (BIANCHINI), IV-52 

- V-70 - V I-86 . 
Illuminazione a gas (CLER), IV-57. 
Lo Stato e le case per gli impiega ti in Germania (LEo ) , IV-58. 
Protezione della san ità pubbli ca (IMBEAUx ), IV-63. 
~osch i e torren t i (PICC IOLT), IV-63. 
\'etture per il ra pido trasporto delle immond izi e, IV-64 . 
Infortun i s ul lavoro e cause predi spone nti (K. ), V -75. 
i\Ia nuale dell 'arch itetto (DoNGHI ), V-78 . 
\'i aggi in ferrovia e igiene (VERKEY), V-78 . 
Lezioni s ul freddo industria le (MARCHI S), V-79. 
Recenti esperienze relative a lla produzione e ut il izzazione del-

l'ozono (GERARD), V-79 . 
l\ote eli tecnica manicomiale (ANTON INI), V I-94. 
Sterilizzazione de ll 'acqua con l 'ozono (P ILATTE), VI-96 . 
Esposizione el i Milano e tecnologia sani taria (R EDAZIONE), 

\' Il-I04. 
Inchiesta sulle abitaz io ni degli operai in Torino (CASALI NI), 

V II-ros - V I!I- rr9. 
Biacca o bianco di zin co? (LEo ), V II-ro8. 
Pm·imenti di to rba compressa (RALLY) , V ll- ro9. 
Idra ulica agrico la ed urbana ( BECH ~IANN) , VII-I IO. 
Per ottenere latte purissimo (H DtPEL), V II-III. 
L'aria salubre nelle case (LEvv), V fi- rir. 
Infortu ni sul lavoro e periodi o rar i di lavoro (K. ), VIII-I23. 
Mortalità degli operai che lavorano il piombo (LEo ), V I II-123. 
Elimi nazione de lle polveri nelle cartiere (BENIGNETTI ),V III-I24. 
Lotta contro la po lvere (DELAI R), VI II-1 27. 
Addensamento dell a popolazione nelle g ra ndi città (KiiHNERT), 

V III-I28. 

L'Igiene e la scuola speciale d 'architettura (B.), IX- 142. 
Trattato d'Igiene (BRO UARDEL e Mos:-~v), IX-I44 · 
Condizioni ig ien iche e sanitarie de lla Galleria de l Se mpione 

(VOLANTE), X-145 - X I- I6I - Xli-I82 - XI II-I 96. 
Pavimen ti in meta llo (BRENTINI), X-I58. 
Distr ibuzio ne d 'acqua.(DEBAU\"E e h !BEAt:x) , X-I 59- XI-174· 
Mostra di tecnologia san itaria a Mila no (B. ), X I-I70. 
Pa,·imenti strada li in cemento a rmato, Il-I 73· 
Trattato el i Igiene indust ria le (RAMBOUSEK), XII-I92. 

Fondamenti per la costruzione degli ospedali (EBEL), X III-202. 
L ' illuminaz io ne diurna delle a ule scolas ti che (ER ISMANN), 

Xl ll-202 . 
Influenza de ll 'aria m o lto calda (H ALDANE), X III-2o3. 
Bitume in fogli imp iegati ne lle costruzio ni , XIV-218. 
A proposi to d eli 'ospedalizzazio ne cellula re (LDIOINE), XIV-2 19. 
Venti ci nques imo Rapporto del Cons ig lio sanitario del Massa-

ch usetts, XIV-2I9. 
Ricerche sulla disinfezione dei vagoni fe rrovia ri (ScHNliRER), 

XIV-220 - XXII-348 . 
Progetto d i regolam ento rig uardante il lavoro nell ' aria com­

pressa (LANGLO IS), XV-234. 
Accide nti dati dall'aria compressa (OLIVER), XV-235. 
Il trattamento degli a lienati sotto tenda in A m erica (MARRO), 

XVI-237 - XVII-253· 
Provvedimenti legis lativi pe r le case economiche in Francia 

(K. ), XVI-249. 
Tifo nella provincia di Bergamo (BALP), XVII-257- XIX-293 

- XX-305 - XXI-320. 
Manuale pra tico de ll ' illuminazio ne acl ace tilene (RoBINE), 

XVII-263. 
Ricerche sperimental i su alc.uni tipi d i s tufe più m oderne , ecc. 

(BrANCHINI e BANDlNl ), XVIII-27I - X IX-290 - XXI-
320 - XXII-336 - XXIII-352. 

Acque s uperficiali filtrate o acque del sottosuolo? (P AGLIAN I), 
XVIII-2 75 . 

Norme per la cost ruzione eli case coloniche (A.) , XVIII-279. 
P rod uzione de ll 'acetilene per via secca, XVIII-280. 
Igiene de i pi ccoli cortili (CLAISSE), XVIII-283. 
Le ass icurazioni degli operai all'estero (ZACHER), X IX-299. 
U ffi cio municipale dell'abitazione a Stuggarcl (K. ), XX-308 . 
V iziazione dell ' aria nelle scuole (CHASSERAUT), XX-315. 
Legislaz ione francese in rapporto alla insalubrità delle abi ta-

zion i (FILASSI ER), XX-316. 
Aria irrespirabile ne i locali dei bastimenti (GIDISA), XXI-33 r. 
Ig iene ospitaliera (MARTIN) , XXI-331. 
Vapor acqueo come origine delle acque sorg ive (MEZGER), 

XXI-332. 
Durata dei successi de i Sanato ri tedeschi (K. ), XXII-344. 
Secondo Cong resso internazio nale cl ' Ig iene delle abitazio ni 

(TEsTI ), XXIII-3s8. 
I piani regolatori edilizi e d'ampliamento (RADDI ), XXIII-360. 

Scuole, os p edali , sanatori, sta b iliment i idrotera pici 
e costru zioni varie . 

Dispensario per lattanti a Vienna (BRENTI NI ) , numero I , pag. 6. 
Pa nificio eli Cornig lia no (B. ) , Il-I? . 
Scuole serali per o pe rai in T o rino (BrANCHINI), III-33. 
Ospedale oftalm ico Rothsch ilcl a Parigi (BRENTINI), IV-49. 
Ospedale della città eli Riva, V -65 . 
Scuola e lementare Miche le Copp in o a T orino (BARALE), VII-99. 
Sanatori popolari in Germania (B. ), V III-rr 4. 
Istituto eli caseificio eli Bonn-Poppelsclorf (E .), V III-II9 . 
Ospizi notturni in F ran cia (E.), IX-I37. 
A mmazzatoi pubblici (DE LOV ERDO), X-I58. 
Padig lione per le auto psie in Torino (ABBA), XI-I67. 
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Ed ifici scolas tici in Piacenza (r\ EC ROTTI ), Xll-177· 
Sanato ri o popo la re della città el i ;\lil a no (G.\TTI) , X!V-205 -

X\'-226. 
Tipo edili zio eli manicomio (Al\TONil\ I) , XIV-2ro. 
As ili notturni in E uropa (B. ), X ! \ "-2q. 
A mmazzato io pe r la città el i ì\ lonclo,·ì (SACCARE LLI ), X\ "-221 

- XV I-243. 
S a na to ri o de l Se mmering, XVI-252. 
Sanato ri o del Gottardo (13. ), X\'lll-265. 
Studio piante per casette popola ri (CASALI ) , X\" ll l-282. 
Scuola eli chimi ca o pera ia in T o rino (BRENT I:-ii ) , XIX-2 85 . 
Panificio T o rin ese (B.), XX-3or. 
Casa el i campagna per fittavolo ( BI:-~I ) , XX-307. 
Manicomi o di Potenza (BAè\D INI ), XXI-323. 
Alcune parole s ulle costruzioni dei g ra ndi ospeda li (BOETH E), 

XXI-330. 
Scuole-sanatori pe r bambini (Bil\I ) , XXll-333. 
G ra nde latte ria Bolle di Berl ino (B.), XXII-339. 
Sala mode rna di operazione (B. ), XXII-343. 
Progetto di ospedale per Genova (MoNTI), XX IV-365. 

Case economiche ed operaie. 

Case economiche de ll 'Opera p ia di S. Paolo in Torino (BIA:-1-
CHI NI) , numero I , pag. r. 

Case opera ie d i H echingen (BINI), Il-20 . 
Case el i cam pagna ing les i (RALLY), I II-37 - IX-133. 
Casa per impiegati a Vi enna (BINI), IV -55. 
Casa el i campagna moderna (BINI), V I-8r. 
Case operaie dell '« Umanitaria » a Mi la no (B.) , VII-r o2 . 
Case popolari in Clusone (BALP), V II I-r r 7. 
Case in Monaco d i Baviera (E .), X-153 . 
Case sa ne economiche popo la ri a Venezia, XII-190 . 
Fondazio ne Rothschilcl e il rinnovamento delle case operaie (B. ), 

XIII-193· 
Case popola ri in Voghera (Av is), XV-230. 
Abitaz ioni urba ne (Ju1LLERET), XVI-251. 
Villetta per una fami g lia (BINI ), XXI-317. 
Ist iti.Ito per le case popolari di Rom a (SPATARO), XXII-347. 

Fisica e chimica tecnica applicate all'Igiene. 

Eco nomia termica delle case e l ' umidità dei muri (BI NI) , 
nume ro I , pag. 3· 

Impianto centrale di illuminazione acl acetilene (BRENTINI), 
I-I I. 

Into rno a ll a temperatura dell e fiamm e ( S~IITHELLS), II-32. 
N U O\'O metodo per la determinazione cieli' aci do nitrico nel­

l'acqua (BRE:-ITINI ), III-44. 
Intorn o all ' umidità di tipi d ifferenti di mun (BIANCHI:-11), 

IV-52 - V-70- VI-86. 
Pila termica a vuoto (BRANDES) , VI-95. 
Apparecch i per la registrazione dell ' insolaz io ne (BERTARELLI), 

VIII-122. 
Sulla determinazione del grado eli umidità delle case (MA­

RI OTTI-BIA:-ICHI ), VIII-127. 
uovo metodo pe r la fi ssazio ne dell 'azo to atmosferico (EvoE), 

IX-143. 
Cause della discesa dei gas ne i cami ni (G. M. ) , X-r56. 
A ncora i campi di spandimento (B.), X-I56 - XII-r88. 
Fug he di gas e ossido di carboni o (K. ), XI-173 . 
Proporzione dell'acido carbonico eli orig ine respiratoria nel-

l' aria, X II-192. 
Esplosioni di miscele di gas ed aria (E.), XVI-249 . 
Combinazione della lu ce Nernst e Auer (H ERZ), XVI -250. 
Il luminazi one (WEBER), XV I-251. 

Ri cerche sperime ntali s u alcuni tip i eli s tufe più mode rne, ecc . 
(Bt.-l.l\CHil\1 e BAè\DI:\I ), X\ .1 ll -27I - XIX-290- XX l-320 
- XX II -336 - XXlll-352 . 

Ri cerche di ossido el i carbo ni o ne ll' at mos fe ra ( BE~IGNETTI ) , 

X IX-297 · 
P ipetta el i assorbim ento pe r gas ( BI:-; I), X::\I-328. 
Avv isatore di oss ido eli carboni o (BINI), XXll-344. 

Strade . 

La polve re delle strade ed i mezzi el i combatterla ( BR t; I~I ) , 

num ero IV , pag. 6o. 
Lo tta contro la polve re delle st rade in Ame ri ca (R eo), \'I-90. 
Olio « Stanelutin >> per fissare la polvere nelle strade, XX-3 15. 
Granito-asfa lto pe r la pavimentazione del le strade (K .) , XXI-327. 
Ricerche scientifiche s ul modo di combatte re la polvere (BINI ), 

XXII-340. 
H yclro lin. Mezzo di lotta contro la polvere, XXII-347. 

Fognature , acque, distribuzioni idriche, depuraz ioni , 
impianti di latrine, ecc. 

Distruzione delle immond izie stradali e domestiche coli ' in ce­
nerime nto (E. ), num ero I , pag . / -

Depurazio ne chimica delle acq ue eli ri fi uto delle fogne (B. ), I-9. 
Va lvola a funziona mento a uto matico, s is te ma Danesi (PA­

GLIANI), I -I I. 
Apparecchio Pe nney di attacco per tubi di condotti d 'acqua 

(Reo) , I-12. 
Nuovi progressi nel campo della depurazione ( FRIED~ IANN) , 

I-T 5· 
Distribuzioni d'acqua della città di Salzweclel (PRINZ), I-16 -

II-3r. 
Depurazione biologica in Ing hi lte rra (BRENTINI), II-22. 
E lettros teril izzatore d ' acqua (CL. ) , Il -30. 
Grado di purezza delle acque mine ra li ( HEI~r), JI -3 r. 
Depurazione biologica ne lle si ngole case (B.) , II I-39. 
Vasca eli deflusso (BR .) , III-45. 
Distr ibuzio ne eli acqua per mezzo eli due serbatoi (GALBIATI ), 

IV-6r. 
Se rbatoio acl acqua in cemento, IV-62. 
Biologia dei fi ltri a sabbia (LEo), V-74. 
N uovo tipo di contatore a cl acqua (GA LBI ATI) , V-76. 
La trine sotterranee (BRUINI), VI-89. 
Approvigionamento eli acqua potabile con pozzi t ri vellati· a 

Salzano (PAG LI ANI), V II-97. 
Scelta eli un metodo per collegare due tubi (BRE:-/T il\1), VII- Io7. 
Tubi per latrine (Reo), VII-ro9. 
Apparecchio per valutare le perdite d 'acqua (BINI), Vll-109. 
Depurazione delle acque delle fecole rie (ROLANTS), VII-u2. 
Presa, conduttura e dis tribuzione delle acq ue (GIA:\IBARBA), 

VIII-127. 
De purazione dell 'acqua con l'ozono (BINI) , IX-I29. 
Trattamento delle acque di fogna in America (BENIGNETTI), 

IX-135. 
Dosaggio del p io mbo nelle acq ue (K. ), IX-136 . 
Ina ffi atura elettrica in Colo nia (BENIGl\ETTI) , X-154. 
Depurazio ne delle acque di fogna e eli quelle eli sorgenti 

(BE:-i!Gl\ETTI), XI-17 I. 
E levatori ad a ria compressa dei materiali di fogna (T ESTERA), 

XII-r83. 
Anali si delle acque potabili (K. ) , XII-185. 
La questi one dei campi eli spa nclimento a Parigi (E. ), X-I56 

- XII-188. 
Principali procedime nti eli fi ltrazio ne de ll e acque (Cou RMONT 

e LAco~nrE), XII-I9r. 
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Depurazione dell e acq ue med iante p rocedimento chimico, 

XII- r9 r. 
Incrostazioni ne ll e cond otte d ' acq ua (BENIGNETTI ), Xlli-2or. 
Fogne di H a rri sb urg ( BEè\IGl\ETTI ), Xlll -202. 
Trattamento de ll e acque di fogna a ì\lin,,·orth , X l ll -203. 
Distribuzione cl 'acqua acl Amsterdam ( BANDINI ), Xl V -2 r6. 
.-\.utoclepuraz ione de i fiumi (K. ), XIV-218. 
Applicazio ne de ll 'ozo no a lla s teril izzazio ne de ll 'acqua (B. ), 

X\ ·-233. 
Depurazione bi ologica degli s tab il imenti per la di stillazi one 

delle ba rbab ietole (L Eo), XVI -248. 
Contatori d'acq ua acl alette (Reo), XVI-250. 
Filtri a sabbia a Parigi (BRE:-ITINI) , XV II -260. 
Acque filtrate o acque del sottosuo lo? (PAG LI A .. !), XVIII-275. 
Elevatv ri d ' acq ua a press ione d'aria (BINI), XVIII-278. 
Acque luride neg li appartame nti (BRENTI:-ii), XVIII-280. 
Latrina « Tua » (BINI ) , XVII I-28r. 
Ricluttore della pressione nelle .condotte (Reo) , XVII I-282. 
:\uovo metodo d i de purazione delle acqu e potabi li ( LA~1BERT), 

XV Jil-283. 
Depuraz io ne delle acque a Bradforcl (FORBAT), XVlii -284. 
Spancl imento agri colo e depurazio ne b iologica (B.), X IX-296. 
.:-,ruova chiusura idra ulica per latrine (Reo) , X IX-298 . 
Sifone « Boçca sifo ide » (R .), XX-312. 
Impianto eli depurazione a S ilbey, XX-3 15. 
Nuova valvola dosatrice del liquame (BINI) , XX I-325. 
Sulla dep urazione b iologica (BEZAULT), XXI-331. 
Disti lla tore di ozono Siemens (R .), XXII-342. 
Filtrazione delle acq ue potabi li (CO UPPEY DE LA FOREST), 

XX II-346 . 
Avvelena menti pe r sali eli piombo contenuti in acque eli pozzo , 

XXJI-347 . 
La questio ne de ll ' acqua (CLERGET), XXII-348. 

R iscaldamenti , ventilaz ione , impianti frigorifici , 
disinfezioni , ecc. 

Impianto centra le di illuminazione acl acetilene (BRENTI:-11 ), 
numero I , pag . I I. 

Riscaldamento e vent ilazione delle scuole (DI ETZ), I-14. 
Ventilazione dei g rand i tunnels (BELLET), I-14. 
Riscaldamenti a dis tanza (BINI), II-19 - I II-35· 
Riclutto re el i pressio ne Koerting (Reo), II-30. 
Di sinfezione de lle navi e degli ambienti con l'anidride solfa-

rosa (B.), III-4 r. 
Riscaldamento con l 'e lett ricità (BR. ), Ill-44. 
Nuova macchina fri gorifera (LEB LAl\C), IV-62. 
Ventilaz io ne ne i teatri (Bil\1) , V-72. . • 
Tipo eli r iscald amento centrale acl acqua (BANDINI ) , V-77. 
Servizi eli lavanderi a ne ll 'ospedal e Bern a rd d i Parig i (BR El\-

TINI ), VI-9!. 

Disinfezione de i libri e degli oggett i de i barb ieri (K .), \ ' III-r 26. 
Imp iego del clo ruro di calcio ne i frigo rife ri (BE:\IGè\ETTI). 

X-155· 
Steri lizzato ri e pas to rizzato ri de l latte (K. ) , Xll-r 86- Xlll-199· 
Lavat ri ci Berna rcl i (K. ), Xll-1 89 . 
Distribuzione del freddo a domicilio (LEO), X!V-217. 
Riscald amento e ventilazione de i tre ni in Ame rica (BEN IGNETTI ), 

XV-230. 
R isca lda me nto acl acqua calda e cal colo dell e caldaie (HI EKE), 

X\'I -239. 
Lisc iviatri ce-mondatrice Excelsi o r ( BoR~IANS), XVIII-273. 
Accens ione dei fan al i st radali (BINI) , X!X-295. 
Ri scalda me nto e ventilazio ne di un a lbergo, XIX-299 . 
Riscalda mento delle abi tazioni coi ca loriferi (P ERissE:) , XIX-299. 
Gas-luce negli impianti do mesti ci (RL ' l), XX-309 . 
Regolatore automatico per caldaie (BINI ), XX-312 . 
Impianti re frige ranti a distanza , XX-31 4. 
Fabbricazione ed esercizio dei frigoriferi (HEI NEL), XX-3 14. 
R iscaldamento e vent ilaz ione dell a nu ova dogana a New-York, 

XX-314 . 
Regolatore automatico della temperatura (BINI) , XXI-328 . 
Frigoriferi di un grande a lbergo (K .), XXI-329. 
Sistemi eli risca ldamento misti (OBREBOWICZ), XXI-330 . 
ì\Ietocli m oderni di illuminazi one (BRUSCH ), XXI-331. 
Stufa « F lo rence » (GALVAGNO), XXII-345. 

Apparecchi varii. 

Lampada elett rica d i sicurezza (BRE:-ITIN r), numero I , pag . 13. 
Lancia da incend io con velo d 'acqua (CL.), I-14. 
Apparecch io Lagna-Fietta pe r ven t il a re i ve icoli (Reo) , IV-6r. 
Nuova lampada per proiezioni (K.), I V-62 . 
Lampada a mercurio (BRENTil\I), V-76. 
Nuovo vaporizzatore dell'acqua (BANDINI), V-77 . 
Contatori del gas ad alette (Reo ), VI-94. 
Accensione d elle mine colle onde acustiche (B.), VII I-r26 . 
Avv isato re per g li incendi (K .), IX-140. 
Nuo 'a lampada acl alcool, IX-r4 r. 
Apparecchi resp iratori nelle galler ie (B. ), JX-I4I. 
N uo vo tipo di gru idraulica (BANDINI ), X-157. 
Leva comandata da cambiamen ti termic i (B. ) , XI- I 73· 
Apparecch io per accendere o spegnere più fiamm e a gas (E .), 

XI-174 · 
Tuova pi la ele ttrica (LEo), Xll-r 88. 

Mano me tro di vet ro (B. ), X IV-218. 
N uova lampada acl incandesce nza (E. ), XV -233. 
Manometri a molla (Reo), XVII-262 - X IX-298. 
Indicato re d i press ione (BrKI), XVII-263. 
Barometro portatile (BE:-IIGNETTI) , XX-313 . 
Refri gerante a doppia circolazione (Reo), XX-314. 
Robinetto di vetro a tenuta (BINI), XXI-329. 
Lampada acl aceti lene per m inator i (Reo), XXII-345 . 
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a)- Ind iee de lle materrie. 
A 

Abitaz ioni. Congresso internazion ale d'Igie ne, numero XXII I , 
pag. 358. 

e gas-luce, XX-309. 
In salu bri tà e legislazione francese , XX-316. 
Ufficio municipale, XX-308. 
urbane, XVI-251. 

A cceuditore e spegni tore automatico del gas, XI -1 74. 
Accensione de lle mine , Vlll-126. 
- pratica dei fanali stradali , X IX-295. 
A cetilene. Impianto centra le d'illuminazione, I-r r. 

Nuova lampada ig ienica per minatori , XXII-345. 
- Nuovo metodo per produrlo , IX-142. 
- prodotto per via secca , XVI II-280. 
A cqua . Apparecchio per valutare le perdite nelle condotte, 

VII-ro9. 
Contatori Rosenkranz, XV l-250. 
delle fecolerie. Loro depurazione, VII-rr2. 
Distribuzione con due serbatoi, IV-6r. 
- in Amsterdam, XIV-216 . 
- in Svezia , I-16 . 

Incrostazion i nelle condotte, XII I-2or. 
Nuovo apparecchio per ridurre la pressione, XV III-282. 

elevatore a pressione d'aria, XVIII-278. 
m etodo per la determinazione dell 'acido nitrico, III-44. 
tipo di contatore , V -76 . 
vaporizzatore, V -77. 

- potabile a Padova , XXIII-349. 
- nel Comune di Salzano, VII-97· 
S erbatoi in cemento , IV-62. 
Sterilizzatore per uso domestico , II-30. 
Steri lizzaz iÒne con l'ozono, XV-233. 
Sua depuraz ione con l'ozono , IX-I 29. 

Acque di .fogua e loro depurazion e ch imica , I -9. 
Loro depurazione a Silbey , XX-315 . 
Loro depurazione in America , XVI-250. 
Loro e l~vazioni con l'aria compressa, XII-183. 
Loro trattamento a Ohio , IX-I35· 
Loro tJ:attamento in Am erica, X III- 203. 
N uovi procedimenti di depurazione, XI-I7I. 
Purificazione , XXI II-364. 

di pozzi e sali di piombo, XXII-347. 
Distribuzione, X-159 - X I- I74· 
Dosaggio del piombo, IX- 136. 
Loro depurazione, l-I5. 
ltwide e liminate dagli a mbienti , XVIII-280. 
- e loro spand imento , X-I56. 
- Valvola dosatrice, XXI-325 . 
minerali, naturali .e a rtificiali , II-31. 

-potabili. Conduttura , distr ibuzione, ecc., VI II-I 27 . 

e loro filtrazione , XII-I9 I - XX II-346. 
Loro analisi, X II-I 85. 
Nuovo metodo di depurazione , XV III-283 . 

resid11o delle barbabietole e loro depurazione, XVI-248. 

A cque sorgive ongmate dal vapor acqueo , XXI-332 . 
- s upe rfic ia li o del sottosuolo?, XVIII-275·. 
A lcool. Nuova lampada , IX-I4I. 
Ambienti. Stufe m ode rne e loro condizion i igienico-sanitarie , 

XVIII-27I - XIX-290- XXI-320- XX II -336 - XXIII-
352. 

America. 1anicomi a tende, XVI-237 - XVII-253 . 
A mmazzatoi pubblici, X-I58. 
Ammazzatoio d i Mondovì , XV-22I - XVI-243. 
Amsterdam. Distribuzione d 'acqua, XIV-216. 
Apparecclzi per la registrazione dell ' insolazione, VIII-122 . 
- respiratori per ·le gallerie, IX-14 r. 
Apparecclzio Marot , III-41. 
- Penney per i tubi _d ' acqua, I-12. 
Arclzitet!Jwa. Nuovo manuale, V-78. 
A1~ia compressa ed e levazione dei materiali di fogna, XII-183. 

salub re nelle case , V II-r ir. 
- viziata nei bastimenti , XXI-331. 
- - nelle scuole, XX-315. 
Asili notturni in E uropa, XIV-2 14. 
Antopsie. N uovo padiglione nel Cimitero di Torino, X I-1 67 . 
A vvisatore per g l' inçe ndi , IX-140. 
A zoto atmosferico. N uova fissazione, IX-143. 

Bm~o1netro portatile, numero XX, pag. 313 . 
Bastimenti e aria viziata , XXI-33 r. 
B e1·gamo. Tifo, XVII- 257 - XIX-293 - XX-305 - XXI-322 . 
B erlino. Latteria Bolle, XXII-338. 
B éton. Deformazion i, III-46. 
Biologia dei filtri a sabbia, V-74. 
Bitnme nelle costruzioni , XIV -218 . 
Bonifica di Burana, XXII I -356. 
Boschi e to rrenti , IV -63 . 
Brnyère. Nuovo sifone , XX-312. 

c 
Calcolo delle caldai e ne i riscaldamenti ad acqua, num. XVI, 

pag. 239. 
Caldaie. N uovo regolatore, XX-312. 
Calore solare ne i liquidi , III-46. 
Camùti: Discesa dei gas , X-156. 
Campag na. N uovi tipi di case , V I-8r. 
Campi di spandimento (In difesa dei ), IX-I37· 
- di spandimento . per le acque luride, X-r56. 
Casa di cam pagna, XX-307. 

di campagna moderna, V I-8r. 
per impiegati a V ie nna, IV-55 . 
per una famiglia, XXI-317. 

Case . A ria salubre , VII-III. 
colon iche. 1 orm e di cost ru zione : XVIII-279· 
di campagna in g lesi , III-37 - IX-1 33· 
economiche per operai in Torino , I-r. 
- presso Monaco di Baviera , X-153· 
ope raie dell' « U m anitaria» a Milano , VII- ro2. 
- di Hechingen, Il-20. 
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Case opera ie 1n T o rino (Framme nto d ' inchiesta), VII-ros -

\"l ll -1 19- ' 
- cle li a fo ndazione Rothschild , XI !l- 193. 
per impi egati in G ermani a , lV-58. 
popola ri a Ven ez ia , XII-190 . 

d i Clusone, VJII-rr7. 
in Ro ma (L ' Isti tuto de lle), XXII-347. 
in Voghe ra , XV-230. 
S tudi o eli p iante, XVll l -282 . 

Refri gerame nti a distanza , XX-3r4. 
Umidità , VI II-r27 . 

Caseifirio el i Bo nn.-Poppelsdorf, Vl!I-u 9. 
Cimitero eli T o rino. Pad igl ione pe r le autopsie, XI-267 . 
Città . Loro popolazione , VII I-128. 
Clornro eli ca lcio ne i frigoriferi, X-155 . 
Clusone. Case popola ri , VIII-I I? . 
Colonia. De purazione de lle acq ue eli fogna , XV-236. 
Condotte d 'acq ua. Appa recchio per valu tare le perclite,VII-ro9. 
Condottnra, distribuzione, ecc., delle acque potabili , V III- 127. 
Cougresso contro la tubercolosi, III-41. 
- del risanamento clelia casa, I- 15. 
- intern aziona le d ' Igiene delle ab itazion i, XXIII-358. 
Contatore nuovo d'acq ua, V-76. 
Contatori d 'acq ua Rosenkranz, XVI-250. 
- ciel gas , V I-94. 
Cornigliano . N uovo pa nifici o, II-r 7. 

D 

Danesi. Valvola auto matica, numero I , pag. rr. 
Depnrazione biologica, XXI-331. 

- applicata a lle singole case, III-39. 
- e spandimento agri colo, XIX-296. 
chimi ca delle acque di fogna, I-9 . 
dei residui delle barbabietole, XVI-248. 
delle acque, I-15. 
delle acque delle fecolerie , VII-II 2. 
delle acque eli fogna a Cologna , XV-236. 
delle acque eli fogna a Silbey , XX-315. 
delle acq ue eli fogna in A merica , XVI-250. 
delle acq ue eli fogna. Nuovi procedimenti, XI-171. 

Determinazione dell 'umidità delle case, VIII-127. 
D-isinfezioue dei carri ferro viari , XXII-348. 

de i vagoni ferroviari, XIV-220. 
de lle navi e degli a mbienti. A pparecchio Marot, III-41. 
delle truppe giappones i dopo la campagna, XX III-364. 
per g li apparecchi da barbiere, XV-234. 

Dispensa1•io per lattanti a V ie nna, I-6 . 
Disfl·ibuz ione d'acqua, X-159 - XI-174. 
Distrnz ione delle immondizie stradali , I-7 . 

E 

Economia termica delle case e l'umid ità dei muri , numero I , 
pag. 3· 

Edili;;ia dei ma nicomii , XIV-210. 
- e pian i regolator i d'ampliamento, XX III-360. 
Elettricità. R iscaldamento degli a mbienti , III-44 . 
Epnra::ione biologica, IX-1 43· 
Esperienze recent i sull ' ozono per la depurazione dell'acqua, 

V-79. 
Esplosioni de l gas illuminante , XVI-249. 
E sposizione eli Mi la no e la tecnologia sanitaria, V II- ro4 . 

F 

Fanali s tradali. Modo prati co di accensi one , numero XIX , 
pag. 295· 

Feretro impe rmeabile, II-27. 
Ferrovie . Disin fezione dei carri e vagoni, XIV-220- XXII-348. 

Fiamme. Loro tempera tura , li-32. 
f''iltraz ioue delle acque potabili , Xll-r9r - XXII-346. 
Filtri a sabbia a Parig i, XVII-260. 
- - e loro biologia , V-74. 
Finmi e galler ie, IV -63 . 
Fogne nuove negl i Stati U niti , XIl l-202. 
Foudaz ioni per att uti re i rumori e le tre piclazioni , XXIII-363 . 
Forno con gas d ' acqua , III-47. 
Francia. Ospizi notturni , IX- 137· 
Freddo a domicilio , X IV-217. 
Frig01•iferi e cloruro eli calci o , X-155. 
- N uova macchina, IV-62. 

G 

Galleria ciel Sempione. Condizioni igienico-sanitarie de i lavori , 
numero X, pag. 145 - XI-16I - XII-182 - X III-196 . 

Gallerie. Apparecchi respiratori, IX- 14 1. 
- Lo ro ventilaz ione, l- 14. 
- sotto i fi umi, IV-63 . 
Gas. Accenditore e spegni tore automatico , X l-I74· 

d'acqua per fo rno, III-47 · 
de i vulcani , III-47. 
illuminante, IV -57 . 
- Esplosioni, XVI-249. 
Loro d iscesa nei camini, X-I56. 
luce negli impianti domestici, XX-309. 

' uova pipetta per il loro assorbimento, XX I-328. 
N uovi contatori, Vl-94 . 

Genova. Progetto eli ospedale , XXIV-365. 
Ge?'m ania. Case per impiegati , IV-58. 
- N uovi Sanatori, Xlll-203. 
- Sanatori popolari , VIII-I 14. 
Ginnastica medica e p alestre, II-23 . 
Gottm~do. Sanatorio, XVIII-265. 
Granito-as.falto per pavimenti stradali , XXI-327. 
Gnt. N uovo tipo id raulico , X-I57· 

H 

H ecltingen. Case operaie, nume ro Il , pag. 20. 
Hyd1'olin. Mezzo eli lotta contro la polvere, XXII-347. 

I 

Idrattlica agricola e urba na, numero VII, pag. r ro. 
Idroestrattori e gli infortuni, ll-29. 
Iglene dei lavori con a ria compressa, XV-234. 
- Manuale , IX-I43 · 
- Trattato, IX-I44· 
I lhtmùtazione a gas , IV-57 . 
- . con acet ilene, l -II. 
- delle aule scolastiche, XIII-202. 
- Metodi moderni , XXI-331. 
Immondizie stradali e loro d istruzione, I-7. 
- Vetture per loro trasporto, IV -64. 
I ncendi. Nuovo avvisatore, IX-1 40 . 
- sperimentali eli un teatro , II-2 5. 
Incendio . Nuova lancia, l-13. 
I ndust?·ia del vuoto, VII-III. 
IuJortzmi e g li idroestrattori , ll-29. 
- sul lavoro, V -75 - VIII-123. 
I nch iesta (Frammento cl ') sulle case operaie in Torino , V II­

IOS - VIII- 119. 
I na._tfi.atrice elettrica di Colonia, X-154. 
I nc1•ostazioni nelle condotte d 'acqua, X III-201 . 

I~ 

Koerting. Riduttore di pressione , numero II , pag. 30. 
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L 

Lampada a m ercurio. numero V. pag . 76. 
acl ace tile ne per minatori, XX ll -3-i-5· 
acl alcool, IX-qr. 
acl in candescenza , XV-233. 
elettrica eli s icurezza, I-13 . 
per proi ezioni , IV-62. 

Lancia da in cendi o, I-1 3. 
Latrina nuova (Tua), XVlli-281. 

' uova vaschetta, lll-45. 
Latrine. N uova chi usura idraulica , X l X-2g8. 
- sotte rranee, V I-8g . 
- Tubi , VII-1 og . 
Latte. Nuovi sterili zzato ri , Xll-1 86. 
- Pastorizzazione, XIII-1gg. 
- puriss imo, VII-1 rr. 
Latteria Bolle eli Berlino , XXII-338. 
L avauderia eli un albergo , XXI-32g. 
- in un nuovo ospedale a Parig i, V I-gr. 
Lavatrici nuove, XII -r8g . 
Lavo1'0 ed infortuni , V-75 - V III-r 23. 
L isciviatrice nuova « Excelsior », XV III -273· 
Lotta contro la polvere, VIII-12 7. 

Jlfanicomi a tende in America, num. XVI , pag. 237 - XVII-253. 
- T ecni ca costruttiva, VI-g4. 
Jlfanicowio. Progetto per la città eli Potenza, XX I-323 . 
- Tipi edilizi , XIV-210. 
Jl'fanomeb-o della Casa Rosen kranz eli H annover , XV II-262. 
- eli vetro , X IV-218. 
Jlimmale cieli ' a rchi tetto, V -78. 
J1Ierwrio (Lampada a), V -76. 
Jlietodo per collegare due tubi, VII-107. 
Jlfilauo. Case operaie dell '« Uman itar ia>>, V II-ro2. 
- Esposizio ne e la tecnolog ia sanitaria, VII-104. 
- Sanatorio popolare, XIV-205 - XV-226 . 
Jlfondovì. A mmazzato io, XV-221 - XVI-243. 
Jlfnri. Differenti tipi e loro umidità, IV-52 - V -70 - V I-86. 

N 

Niagm'a. Utilizzazione delle cascate, numero I I , pag . 32. 

o 
Ohio. Trattamento delle acque eli fogna, numero IX , pag. I35· 
Ospedale della città eli Riva , V-65. 

nuovo a Parig i : lavanderia e di sinfezione, V I-9r. 
- oftal mico Rothschi lcl a Parig i, IV-4g . 
- per la città eli Genova , XXIV-365. 
Ospedali. Norme per la loro cost ruzione, XIII-202. 
- per contagiosi, X II-r g2 . 
Ospedalizzazione cellul are, XIV-2r8. 
Ospizi notturni in Francia, IX-1 37 · 
Ossido eli carbonio: dosaggio, IX-1 43. 

ne ll 'atmosfera , XIX-2g7 . 
nelle fughe eli gas, XI-173· 
Nuovo avvisatore, XXII-344. 

O::ono. Depurazione dell 'acqua, IX-12g . 
Distillatore Siemens , XXII-342 . 
nella sterilizzazione delle acque, V I-g6 - XV-233. 
N uove esperienze per la depurazione delle acque, V-7g. 

Padiglioue per le a utopsie nel Cimitero el i Torino , num. XI , 
pag. r67. 

Padova. Acq ua potabile, XXIII-34g. 

Palestre e g innastica med ica , ll -23. 
Panificio eli Camigliano, Il -I?. 
- T orinese, XX-301. 
Parigi. Fi ltri a sabbia , XV I I-26o. 
- Ospedale oftalmico Rothsch il cl a Parigi , l V -.Jg. 
Pavimenti eli torba co mpressa, \ "II- IOg . 
- stradali in cemento , X l- 173· 
Penney. Apparecchio per i tubi d'acq ua, I-r 2. 
Piacenza. N uove scuole, X II-r n. 
Piani regolatori edi liz i e d 'ampliamento, XXII I-360. 
Piombo . Acque eli pozzi, XXli-347. 
- Dosaggio nelle acque, IX- I36. 
Pipetta nuova per assorbimento dei gas, XXI-328. 
Polvere degli st racci ne lle cartiere, VIIl-125. 

delle strade, IV -6o. 
ed il modo eli combatterla, XXll-340. 

- e I' H yclrolin , XXII-346. 
- in America , VI-go. 
(Lotta contro la), VIII-127. 

Popolazione nelle grandi città, V III- 128. 
Potenza. Progetto eli m an icomio, XXI-323. 
Pozzi tr ivellati ne l Com une eli Salzano, V II-g7. 
Pressione d'aria: nuovo elevatore d'acqua, XVIII-278 . 

N uovo apparecchio per riclurla nelle condotte d 'acqua, 
XVIII-282. 

Re./1'ige1-ante a doppia circolazione, numero XX, pag. 314. 
R e./1-igerauti a dis tanza per le case, XX-3 14. 
R egolal01'e pe r calda ie, XX-3I?-
Ridnttore eli pressione K oertin-g, II-30. 
Risanamento delle case (Congresso), 1-I S. 
Riscaldamenti ad acqua cald a e calcolo delle caldaie, XV I -23g. 
- a distanza, 11-rg - III -35· 
- misti, XXI-330. 
Riscaldamento centrale a bassa pressione: nu ovo tipo, V-77. 

e lettrico, XIX-300. 
e ventil azione a New-York, XX-314. 

de i treni in America, XV-230. 
- delle scuole, I-14 . 
- eli un albe rgo, XIX-2gg. 
con l'ele ttricità, Ili-44· 

Risttouauza delle sale , XVI -247. 
Riva. N uovo ospedale, V-65. 
Robiuetto a chiusura a · mercurio, XXI-32g . 
Roma. Case popolari , XXII-347. 
Rolltsdtild. Ospedale o fta lmico a Parigi, IV-4g. 
- Rinnovamento de lle case operaie, XIII-Ig3. 

Sale per ricreazio ne, numero XXII , pag. 343· 
Salzauo. Pozzi trivellati , V II-g7 . 
Sauatori po polari in Germania , VI II- I 14 - XIIT-2o3. 
-- scuole per bambini , XX II-333. 
Sauatorio del Gottardo, XVIII-265. 
- popolare dì Milano , XIV-205 - XV-226 . 
- Semmering, XVI-252. 
Sanità pubblica e protezione, l V-63. 
Scuola elementare Michele Coppino in T o rino, V II-gg. 
- professionale chimica Cavour in Torino , XIX-285. 
Scuole e vìziazìo ne dell'aria, XX-315. 

Illuminazione de lle aule, XIII-202. 
nuove a -Piacenza, XII-I77. 
sanatori per bambini , XXII-333. 
serali per operai , III-33. 

Sempione. Condizioni igienico-sanita ri e della Galleria, X-I45 
- XI-I6r - XII-I82 - XIII-rg6 . 
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St•rbatoi e distribuzione dell 'acqua, LV-6 I . 
.~ì·cmens . :\uo vo d is tilla tore di ozono , XX I l-342.. 
Sifone Bruyère, XX-312. 
S~leggiamwlo. Appa recch i per regist ra rl o, VI II -I22. 
spandimmto agri colo e depurazio ne biologica, X l X-2g6. 
_ In difesa dei ca mpi, IX-1 37. 
Slerili::zatore d'acqua per uso domestico, II-30. 
Sterili::::a::ione de l latte, X II-I 86. 
_ delle acque con l' ozono , V I-g6 - XV-233. 
Strade. Gra nito-asfa lto per pa,· im enti , XX I-327. 

Lotta contro la polvere in America, V I-go. 
_ :\lodo el i combatte re la polvere , XXII-340. 
- Polvere e Hydrolin, IV-6o - XXI I-346. 
Stu.fa domestica igienica , XXII-345. 
.Siu.fe moderne : condizioni igienico-sanita ri e degli a mbie nti, 

X \ "Jll-27 r - X IX-2go- XXI-320- XX II-336 - XXIII-

356. 
Sve::ia. D istribuz ione delle acq ue~ I-16. 

T 

Teatri. Incendi sperimentali, numero II , pag. 25. 
- Loro ven tilaz ione, V-72 . 
Tecnica man ico miale , V l-g4. 
Telefoni. Lesion i nervose negli impiegati , 111 -4 7· 
Temperatura degli ambienti: nuovo regola tore, XX I-328. 
Temperature delle fiamme , II-32. 
Terreno per la costru zione dì un 'officin a, II l -45 . 
Tifo nella prov in cia d ì Be rgamo, XV II-257 X IX-2g3 -

XX-305 - XX I-322 . 
Torba co mpressa ne i pavimenti , VII-rog . 
Torino. Case econo miche per opera i, I-1 . 

Nuovo padiglione per le autopsie ne l Cimitero, Xl-1 67. 
- pa nific io, XX-3or. 
Scuola elementare Michele Coppino , V II-gg. 
- professionale operaia, X-X-285. 

Torrenti e bosch i, IV-63 . 
lì-uppe gia pponesi : loro disinfezi o ne dopo la campagna in 

i\1anciu ri a, XX III-364. 
Tua. Nuo,·a latrina, XVII I-28r. 
Tubercolosi. Cong resso, III-4 r. 
Tubi. Loro preservazio ne d al gelo, X-157. 

l\Ietodi d i coll egamento, V II-ro7. 
- per latrine, V II-10g. 

u 
Ufficio municipa le de lle abitazioni , nume ro XX, pag. 308. 
Umidità dei muri e l 'economia te rm ica de lle case, I-3. 
- di tip i differenti el i muri, I V-52 - V-70 - Vl-86. 
Utiliz::a::ione de ll e cascate del Niagara, II-32. 

Vaxoni. Loro d is infezione, nume ro X IV , pag. 220. 
Valvola a uto ma tica Danesi I-I I 
- dosatrice del li q uame, ~Xl-3.25. 
Vaporizza/ore dell 'acqua, V-77. 
Vasclietta pe r la trina , III-4s. 
Venezia. Nuove case popolari, XII-1go . 
Ventilatori per veicoli , IV-6 1. 
Ventila::ione delle gallerie, I-1 4. 

e risca lda me nto a l\ew-York , XX-3I4. 
dei treni in America, XV-230. 
delle scuole , I- J4 . 
eli un albergo, X IX-2gg. 

ne i teatr i, V-72. 

Vetture per il trasporto dei rifiuti I\i-64 - XX-3 16. 
Vienna. Case per impiegati , I V-5;. 
- Dispensario per lat tanti , l-6 , 

Vittettc1 per una fam iglia , XXI-317. 
Voghera. Case popolari della Società di :'II. S. fra g li opera i . 

XV-230. 
Vulcani . Loro gas , III-47 . 

b) Indiee degli Aototti. 

A 

A.: Norme per la costruzione di case colon iche, numero XV lll , 
pag. 27g. 

AnnA: Padigli o ne per le a utops ie ne l Cimitero d i Torino , 
XI-r67. 

ANDRAC: La mortali tà profess iona le, XV-235. 
ANTONINI: Note di tecnica manicomiale, VI-g4 
- S ul tipo edil izio del ma ni comio, X IV-2IO. 
AUERBACI-I : Apparecchio per la pastorizzazìone e sterilizza­

zio ne del latte, IX-144. 
Av rs : Le case popolari d ella Società di M. S. fra g li opera i 

111 Voghera, XV-230. 

B 

B.: La depurazione chimi ca delle acque di rifiuto delle fogn e, 
nume ro I , pag. g. 

Il Panificio di Camigliano, II-17 . 
La depurazio ne biologica applicata alle case, III-3g. 
La disinfezione degli am bienti con g li a pparecchi Marot, 

III-4!. 
Le case operaie dell '« Umanita ri a >> a Milano, VII -Io2. 
I Sanatori popolari in Germania, VI! l-114. 
L 'accensione delle mine per mezzo delle o nde acustiche, 
VIII-126. 

Apparecchi resp ira tori per penetrare ne lle galle rie, IX-1 41. 
Una pompa chimica per incendi, IX-142. 
Preservazione dei tubi dal gelo, X-I57· 
Apparecch io semplice per coma ndare una leva, XI-173· 
I ri lievi dell'asse del Sempione, XII-185. 
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MEMOI\IE 01\IGINALI 
CASE E CON O M I C H E 

AD USO DI VED OVE DI OP E R A I CON FIG LI 

COSTRUTTE D ALL' 

ISTITUT O DELLE O P E R E PIE DI S . PAOLO 

TORIN O . 

Riportam m o g ià n el n . I 6 d el I 904 (L'Ingegnere Igie­
nista) la stor ia d e l co ncorso ch e in quell 'anno s tesso la 

benefica D irezio ne d e ll 'Op era p ia di S . P aolo indiceva 

per un progetto d i ca se econ omich e , sp ecialm ente adatte 

ad abitazione p er ved ove di opera i. I d a ti princip ali 

richiesti dal concorso , ch e r eputia m o q ui utile riassumere, 

erano i seguenti: 

<< I 0 Ogni casa d ev e insis te re sopra un appezzamento 

«di terreno mi surante a l m assimo m q. I So compresi i 

<< si ti adiacenti (cortile, g iard ino, ecc.) a l fabbricato ed 

<< escluse le metà vie p ubb lich e ; 

« 2° Ogni casa dovrà ser vire a d una fam iglia e la 

« disposizione dovrà esser e ta le ch e ogni famig lia p ossa 

<< vivere indipendente; 

L'I NGEGN ER IA SANITARIA - Ann o XV II. 

« e ne ra, ed a lla tubazio ne pe r il gas ed acqua nella 

<< cucina. L a la trina sa rà p ure provvis ta d 'acqua; 

« 5° L e aree libere dovra nno essere chiuse e sepa­

« ra te pe r ciascu na casetta; 

Fig. 2. - F acciata di una casetta verso g iardino (Scala I : zoo) . 

« 6° L a d ecor azion e sarà semplicissima, m a d 'a spe tto 

« aggradevole >> . 

F ig . I. - Veduta generale del quart iere. 

<< 3° C iascu na casa s i com porrà d i u na cantina, di 

« quattro ca m e re, di una sca le tta e di una latrina ; 

<< 4° Sarà p rovvisto al serv iz io d i fogna tura b ia nca 

Il con co rso eb be un b rillante successo: m olt i concor­

re nti presen ta rono tipi d i casette bene s tudiate, sia p er 

la disp osizion e in p ianta dell ' ed ific io , sia per la parte 
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architettonica del proge tto . La Commissione inca rica ta 
dell 'esame credette classifi care due progett i al premio, 

riservandosi di proporre all'Opera pia alcune modifica­
zioni sostanziali, onde rendere la costruz ione più rispon-
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indipendenti: il piano terreno, sopraelevato d i circa 

m. o ,so, si compone di un ing resso che dà accesso ad 
un 'ampia cucina (metri 4,80 x 7), ed è nel contempo 
gabbia della scala, per disimpegno del piano superiore. 

.... 
l 
l 

~ 
l 

La cucina è p rovvista d i lavandi ni , potager, 
e d i armadi a muro; il tutto è d isposto e 
studiato in modo da permette re la più g rande 
pulizia colla maggior facili tà; ha due finestre 

molto ampie (metri I ,7o x I ,7o) e una porta­
finestra alta m. 2, che permette l'accesso al 

terrazzino sopraelevato, esistente nella parte 
posteriore di ogni casetta . 

Dal terrazzino si passa direttamente alla 

latrina, costrutta molto profonda perchè possa 

servire anche come ripostiglio per effetti di 

uso casaling o. L ' intero piano è voltato con 

volte cilindriche a testa di padiglione. 
Al piano superiore si arriva da scala che 

mette su pianerottolo, il quale disimpegna 
tutti gli ambienti del piano stesso. 

Fig. 3 · - Prospetto geometrico verso via (Scala I : 200). 

In esso sono ricavate due stanze da letto 

- di uguale ampiezza (m. 3.46 x 4,8o) , divise 

da un tramezzo provvisto di apertura di co-

dente allo scopo essenziale del concorso stesso. La Di­

rezione dell 'Opera incaricò l' ing. T orazzo d i concretare 

il progetto, e commise l'esecuzione di quello definitivo 

all'egregio ing. Prospero Peyron di Torino ; questi, con 

infaticabile solerzia, si pose subito all 'opera, rendendo 

possibile il compimento della costruzione nel giugno 
dello scorso anno I 90 5. 

Data la figura irregola re del terreno il progettista 
ideò di disporre i s ingoli elementi di casette non all i­

neati , ma gli uni (V, VI, VII , VIII, IX e X) colla fronte 

prospiciente la via principale eli confine dell'area; g li 
altri colla fronte rivolta lateralmente (III , IV, XI e XII) 

o posteriormente (I e II) : come risulta dalla plani­

metria tutti sono provvisti di fognatura e eli tre pozzi 
collettori, che servono per lo scarico delle ma terie lu­
ride dell ' intero quartie-

municazione interna; la stanza anteriore è 

illuminata da una sola finestra e possiede un ampio 

armadio a muro ; quella posteriore, invece, oltre alla 
finestra , ha anche una porta-finestra di accesso al terraz­
zino superiore, che termina in un piccolo camerino de­

stinato a ripostiglio, sempre di notevole utilità pratica. 

Anche in questo piano le stanze sono fornite di volte 

con teste di padiglione. N el sottotetto è ancora ricavata 
una piccola soffitta per deposito di oggetti. 

rino. Ogni casetta pos­

siede un g iardino abba­
stanza vasto che l'attor­

nia per tre lati , diviso a 
mezzo eli cancellata dag li 

stabili vicini; cosicchè, 
pur essendo realizzata 

una completa indipen­
denza, ne risulta un in- Fig. 4. - Planimetria generale del Quartiere (Scala I : 8oo). 
sieme gaio e piacevole. 

È ottima la disposizione di arretrare dalla linea prin­
cipale alcuni elementi resi così più liberi l'uno dall 'altro, 

togliendo la monotonia del complesso degli ed ifici. 

Tutte le case si elevano per due pian i, compreso il 
p iano terreno, e sono cantinate . Ogni elemen to è com­

posto di due parti simmetriche, costituenti due alloggi 

I prospetti, come risulta dalle annesse figure e dalla 

veduta fotografica del quartiere, hanno un 'impronta mo­
derna; le finestre sfalsate di ampiezza varia, sia per al­

tezza che per la rghezza, i terrazzini provvisti di rin­
gh iere di legno semplice e d i elegante diseg no, la 

forma movi menta ta del tetto con sporgenze all a fiore n-

A-
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. · !cune parti del fabbricato e pontoni e fa lsi passa-tma 111 a . 
· · , .·1sta con leo·o·ere sag·omatu re, formano un 111-
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· 1 e soddisfa all e esigenze d ell 'estetica senza troppo s1eme c 1 
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Fig. 5- - Pianta del piano terreno (Scala I : 2oo). 

pleta l'ornamentazione generale dello s tabile, i conci spor­

genti di pietra dura alle finestre d 'angolo del piano su­

periore, sostenute da mensoline pure in pietra dura. 
Le facciate tutte degli stabili sono di mattoni a para­

mento con tinta leggermente ch iara; il che contribuisce 

ad un buon distacco della facciata dalle parti costrutte 

in pietra chia ra. 
Il costo complessivo delle costruzioni fu di L. I I 4.ooo, 

cosicchè il costo di ogni singola casetta fu di qualche 
poco inferiore alle ro.ooo lire. Lo stesso tipo di casa 

1- -.2.60- - ·1 

"' Fig. 6. - Pianta del primo piano (Scala I : 200). 

si potrebbe costrurre certamente con spesa assai minore, 
quando si sostituisse al paramento esterno l'ordinaria 
arricciatura, e non si volesse quella perfezione di fini­

menti che l'Istituto credette di adottare. 

Abbiamo avuto campo di visi tare queste abi tazioni e 
d i constatare come ogni part icolare venne saggiamente 

curato dalla solerte Impresa Della Noce di Torino, cer" 
tamente consapevole d i compiere opera benefica piutttosto 

che proficua, per r iguardo speculativo . 
In questi giorni l'Opera pia concederà l'uso g ratuito 

di case a vedove d i opera i, con preferenza per le famiglie 

di quelli che persero la vita sul lavoro; concetto eminen· 

Fig. 7·- Prospetto geometrico del fianco 
(Scala I : 2oo). 

temente benefico e atto a sollevare dalle più urgenti 

necessità le famiglie così duramente colpite: la Direzione 

della benemeri ta Opera pia ha dimostrato di compren­

dere l 'alto valore di un ambiente sano e pulito per l'edu­
cazione morale individuale e, di conseguenza, per quella 

sociale. R. BIANCHI TI, 

L 'ECONOMIA TERMICA DELLE CASE 

E L 'UMIDITÀ DEI MURI. 

È ormai assodato che le case umide sono antiigieniche; 
esse però vanno anche biasimate in rapporto all 'eco­

nomia domestica, poichè nella stagione invernale il fab­

bisogno di calorico, a parità di altre cond izioni , resta 
notevolmente aumentato, senza che si abbia un corri­

spondente proporzionale aumento nella temperatura del­

l'ambiente. 
Con l'aiuto di brevi dati forniti dalla fi sica è sempre 

possibile di rendersi chiaro ed evidente il fatto ; la ca­

pacità al calorico dei laterizi asciutti oscilla intorno al 

0 ,2, 03 del loro peso, o 0,5, o ,S del loro volume: quella 
invece dell'acqua è I ,oo. Dunque, evidentemente, se "il 

materiale costituente la parete possiede molta acqua, per 

riscaldare la massa muraria bisognerà somministrarle una 

quantità di calorico molto più notevole in_ confronto di 
materiale in buone condizioni di prosciugamento. La 

differenza può ritenersi mediamente del 50 oro; calco­
lando poi la massa muraria costituente una stanza è fa­

cile, senza bisogno di ulteriori ragionamenti, rendersi 
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conto della perdita note,·ole d i calorico che si ha per 
queste condizioni sfavoreYoli di costruzione. 

l\1a non soltanto q uesta è causa g rave di inferiorità 
della muratura umida in confronto della asciutta, poichè, 
considerato anche raggiunto lo sta to di regime nel ri­
scaldamento della massa, si avrà sempre una ulteriore 
perdita costante. È ormai noto, per dati sperim entali, 
che l'acqua trasmette il calorico circa, in cifra rotonda, 
2 5 YOlte più dell 'aria ; nei muri ess iceli ti alle particelle 
di acqua, che imbibiscono le porosità dei mater iali, si 
sosti tuisce dell 'aria. Da quanto si è detto più sopra, data 
la capacità termica specifica dei muri umidi, si avrà in 
ques ti ultimi, in confronto di quell i normali, una nuova 
perdita continua, per trasmissione diretta, molto notevole. 

L 'acqua, fissata meccanicamente nelle murature, vapo­
rizza lentamente, mutando cioè il suo stato fisico: il fe­
nomeno si accelererà col crescere della differenza termica 
t ra muro e ambiente; per il fatto dello stesso fenomeno 
fisico vengono assorbite altre calorie che rimangono fis­
sate, fino a che il vapor acqueo non abbia nuovamente 
a condensarsi ; quindi altra perdita. Parte poi di q uesto 
vapor acqueo si riversa all 'esterno, mentre altra parte 
rimane nella stanza ; il calorico della temperatura am­
biente interna aumenterà la tensione del vapore; questo 
aumento però di potenziale di energ ia che si sviluppa, 
·non va dimenticato, fissando calorico, non produrrà piLI 
il suo reddito pel riscaldamento. 

L 'effetto di tutti questi fenomeni fisici, trascuranclone 
qualche altro di minor importanza, causa, pur ammet­
tendo di poter mantenere l'aria ambiente di un locale 
chiuso ad una temperatura prestabilita, la necessità, ad 
eguali condizioni , di impiego di maggior quantita tivo 
di calorico con la permanenza, anche aumentando oltre 
misura la te:nperatura dell 'ambiente, di una bassa tem­
peratura invece nelle masse murarie. Fenomeno che ig ie­
nicamente è certamente dannoso. 

L 'equilibrio termico dell'organismo umano è princi­
palmente basato su un rapporto costante tra calorico 
prodotto e calo!"ico ceduto. Se il nostro corpo è con­
tornato da oggetti a temperatura più bassa d i quella 
che ha alla superficie, avviene una sottrazione di calo­
rico per irradiazione, non normale, e, peggio ancora, non 
proporzionale, a quella che naturalmente l'organismo 
produce per le proprie forze. 

I corpi però che maggiormente irradiano o assorbono 
calorico in confronto del nostro corpo sono le pareti 
murarie, i pavimenti ed il soffitto; poichè, in paragone 
di queste superficie, in generale, si possono sempre 
trascurare quelle delle suppellettili . 

In questo caso, se le pareti murarie sono fredde, 
anche abitando in un ambien te surriscaldato, si avrà 
sempre un senso continuo di freddo; l'equilibrio termico 
dell 'organismo non sussisterà più, con svantaggio certo 
del funzionamento degli organi esterni ed interni. 

Alcuni autori , che si sono occupati di questo fenomeno 
tanto complesso, hanno creduto di trovare la causa d i 

alcune malattie come conseguenza assoluta del Cenomei10. 
Essi considerarono special mente la difficoltà che tutte le 
pareti di una stanza a\·essero g rado eguale di umidità o 
spessore eguale, per trame la conclusione che il fatto 
dell'irrad iazione per un corpo umano, fe rmo nell 'ambiente, 
avviene in modo di verso sulla sua superficie; in altre pa­
role, si produrrà una differenza termica tra alcuni organi 
e si potrebbero avere, secondo tali autori, dei raffred­
dori od altre malattie affini. 

Ion è qui il caso di insistere troppo sulla possibili tà 
di questi fenomeni patologici, basta però aver indicato 
come p ossano essere g ravi le conseguenze sanitarie, 
poichè anche non volendo ammettere in pieno il feno­
meno, è certo che il fatto può porre l'organismo in 
condizioni di inferiorità , e quind i essere più facilmente 
colpito da altri agenti, causa definitiva di malesseri . 

Fino qui furono , sommariamente, considerati i danni 
che si possono avere, in rapporto all 'economia termica 
ed all'organismo, in un ambiente riscaldato. È però certo 
che l'umidi tà delle pareti è anco ra più dannosa in am­
bienti non r iscaldati artificialmen te. Per -la presenza delle 
sorgenti di umid ità, l'aria, infatti, dell 'ambiente, acqui­
sterà un grado igrometrico sopra il normale e, per quanto 
si è detto più sopra, dato il potere di trasmissione del 
calorico più forte dell 'acqua in confronto di quello del­
l'aria, il corpo umano sarà esposto, in queste condizioni, 
a so ttrazioni di calorico molto più notevoli; raffreddan­
dosi , faciliterà anche la condensazione del vapor acqueo 
dell'atmosfera circonvicina ed al senso di freddo si 
aggiungerà anche quello di umidità. Q uesto fe nomeno 
avviene molto celeremente e dopo poco tempo di sog­
g iorno in un ambiente umido sarà risentito. 

Anche correggendo quest'inconveniente, usando mezzi 
a rtificiali per ristabilire lo stato normale termico del corpo, 
come g innasti ca, corsa o movimenti violenti degli arti , 
essi non potranno essere continui, e, tolta la causa mo­
mentanea di maggior produzione di calore, la sottrazione 
avverrà rapid issima e tanto più sentita, per l'organismo, 
quanto maggiore sarà la differenza termica, prodotta 
dall'azione violen ta, tra organismo e ambiente. 

Per quanto si è esposto fin qui risulta pure che, am­
messe le cattive condizioni della muratura di uno sta­
bile, la scelta del tipo di riscaldamento assume un'im­
portanza ben notevole, tale da ovviare, almeno in parte, 
alle cattive condizioni di ambiente di cui fu più sopra 
parola. 

In confronto al caso specifico i riscaldamenti ogg1 m 
uso, possono venire raggruppati in due g rand i categorie : 
riscaldamenti nei quali si usa l 'ar ia come mezzo d i tra­
sporto del calorico, e r iscaldamenti invece nei quali 
all ' uopo viene usato un altro mezzo. el p rimo gruppo 
si intendono inclusi anche i riscaldamenti misti quando 
danno per effetto l'esistenza di a ria calda nell 'ambiente. 

Fatta, per semplificazio ne, tale premessa, resta ad 
anali zzare il modo di comportarsi dell 'ambiente in pre­
senza dei due vari sistemi di somministrazione del ca-
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l . poichè ne1 sistemi a Yapore o neo, od a termosifone, la 

t ·a in a ran parte è soggetta all 'azione del mura ur , calo-

· c1· 1·rracliazione mentre con quell i acl aria, il calo-neo l c • 

· c1·1 1· rracliazione non sussisterà e di contro SI a\Tà neo c 

arancle quantità di calorico per trasmissione diretta, 
fornito dall 'aria in successivo contatto con le vari e pa­

reti dell'ambiente. 
Nei sistemi per irradiazione, essendo l'ari a condut­

trice meno buona del calorico della muratura, le pareti 
della stanza si riscalderanno più rapidamente dell 'aria 
ambiente, e l'umidità racchiusa tenderà vieppiù a tra­
sformarsi in vapore acqueo, e quindi per la maggiore 
tensione a riversarsi , almeno in parte, nella stanza. In 
questo caso l'ambiente interno, per la presenza del corpo 
irradiante, acquisterà un g rado ig rometrico più sentito 
senza, e questo è importante per le condizioni sanitarie 
degli abitatori , che aumenti in proporzione la tempe­
ratura dell 'aria ; in queste condizioni il vapore acqueo 
potrà rapidamente condensarsi, raggi ungere il punto eli 
rugiada ; la condensazione qualche volta si renderà visi­
bile con precipitazioni sopra le suppellettili fredde, come 
specchi, tavoli di marmo, ecc. 

In altri casi, se il fenomeno sarà notevole, si potranno 
anche avere delle precipitazioni invece sulle pareti mu­
rarie che, per quanto si è detto più sopra, si raffreddano 
anche pi LJ rap idamente quando la muratura è umida. 

Come conseguenza dello studio del fenomeno viene 
evidente la necessità di riscaldare in questi casi anche · 
l'aria; saranno consigliabili , per ottenere facilmente que­
st' intento, corpi riscaldanti coperti da involucri , nei quali 
a mezzo di opportune aperture, l'aria circoli con tinua­
mente lambendo gl i elementi ; così, con questo artifizio, 
si avrà il benefizio di attenuare l'intensi tà dell 'azione del 
calorico irradiante, senza che quest'ultimo venga com­
pletamente soppresso come è consigliabile pel rapido 
ri scaldamento delle pareti e delle suppellettili. 

Parte del calorico, anche in questo caso, viene assor­
bita dalla energia latente nel vapore acqueo, per la 
maggior tensione che esso presenta, in causa dell'au­
mento della temperatura, quindi si avrà nel sistema di 
riscaldamento ad irradiazione un danno economico di 
esercizio che, in casi di speciali condizioni sfavorevoli, 
potrà raggiungere proporzioni non indifferenti . 

Considerazioni invece ben diverse si possono fare nel 
caso di riscaldamento ad aria. In questo caso non si ha 
per nulla calorico di irradiazione; le pareti murane 
dell'ambiente vengono riscaldate per contatto diretto; 
per il pote re basso di trasmissione del calore, proprio 
all'aria, esse subiranno differenze termiche lente; la tra­
sformazione nello stato fisico dell'acqua avverrà d unque 
soltanto dopo q•1alche tempo e, per la temperatura no­
teyole dell 'aria-ambiente, subito il vapore acqueo assu­
merà una notevole tensione, quindi anche essendo mag­
giore il quantitativo assoluto di umidità, quello relativo, 
che è quello a noi sensibile, resterà sempre basso e 
sempre sopportabile per l' abitatore. 

Nel caso poi di questi sistemi di ri scaldamenti , s1 
deve tenere anche conto delle faci litaz ioni che offrono 
per produ rre un 'a ttiva vent ilazione nelle stanze; anche 
per questo fatto, quindi , buona parte del vapore acqueo 
prodotto dall' umidità propria del muro, non sarà resa 
sensibile perchè esportata dall 'ambiente. 

Certo, se il riscaldamento .fosse eli breve durata e 
dovesse venire a cessare repentinamente, restando per 
queste condizioni speciali i muri freddi , si av rebbe allora 
una for te precipitazione di vapore acq ueo sopra le pa­
reti , e l'ambiente, nel caso speciale, verrebbe danneggiato 
pel fatto del riscaldamento a motivo dell ' umidità che, 
in mao-o·iore quan tità verrebbe richiamata nell'aria dalle 

bb 

masse murarie; la condizione, tutta speciale, non può 
però formare argomento per serie critiche, sotto questo 
rapporto, al sistema eli riscaldamento, poichè un impianto 
di riscaldamento acl aria, anche di poca importanza, per 
rao·ioni economiche non verrà mai atti vato per tempo 
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sì breve; che il menzionato fenomeno avvenga. 
Contrariamente invece si dovrà dire pei riscaldamenti 

ottenuti con irracliatori perchè questi, specie nelle case 
dei meno abbienti, sono rappresentati da stufe funzio­
nanti , per ragioni econom iche, solo per breve periodo 
clelia g iornata, quindi, per quanto già fu espresso più 
sopra, cessato l'esercizio si avrà un'abbondante quantità 
eli acqua eli condensazione. 

Da quanto fu brevemente esposto appare come il feno­
meno pur essendo generalmente trascurato, è però sempre 
eli notevole importanza e per ragioni sanitarie e per 
rao-ioni eli una buona e razionale economia termica della 
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casa; appare pure come esso dipenda molto strettamente 
dal sistema in vigore per la somministrazione del calo­
rico, ed appare anche, come in casi speciali, per la pre­
senza eli abbondante quantità eli umidità nei muri, riscal­
damenti anche razionalmente calcolati , possano appale­
sarsi insufficienti ed anzi, ciò che è peggio, possano in­
vece pruclurre un ambiente sfavorevole per l'abitatore, 
che altrimenti, astraendo dalla temperatura, sarebbe se 
non ottimo, almeno non dannoso. 

Pur troppo tutte queste cause di peggioramento del­
l'ambiente sono sempre più frequen ti negli alloggi usati 
dai meno abbienti per ragioni che per brevità non ana­
lizzo, ma che facilmente si possono intuire, e sono poi 
aggravate perchè in questo caso generalmente le cause di 
danno si sommano; a cattive condizioni di costruzione 
dei muri esiste poi anche sempre un cattivo sistema di 
riscaldamento; per lo più è la cucina economica, usata 
per allestire le vivande, che forn isce pure il calorico ; le 
esalazioni, cariche di vapore acqueo, aumenteranno quello 
già presente per le cattive condizioni delle murature, 
rendendo così l'ambiente in condizioni miserevoli. 

Per risanare, o almeno rendere sensibile in minor 
g rado questa g rave causa eli inquinamento dell 'ambiente, 
necessiterà, per quanto si è eletto, un sistema eli riscal­
damento opportuno e continuo ; questo fatto, con gli 
impianti usati più generalmente da noi, non è sempre 
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realizzato, specie nelle case dei meno abbienti che sono 
quelle, per le condizioni delle mmature, che pitl abbi­
sognerebbero del riscaldamento nella stagione 
invernale : per ottenersi una soluzione al pro­
blema, bisognerebbe ricorrere agli impianti a 
distanza indipendenti, per servizio e consumo, 
in ogni singolo alloggio. 

L 'argomento ci sembra di speciale importanza, 
e perciò contiamo prossimamente di trattarlo, 
sempre sotto il punto di vista teorico-generale, 
in modo speciale. 

Per ora ci basta aver insistito sull'importanza, 
veramente notevole, che offre una cattiva mura­
tura, o per difetto di costruzione o per vetustà 
o per cattiva scelta del suolo di fondazione, in 
rapporto alle condizioni termiche degli alloggi, 
inquantochè questi fenomeni vengono in buona 
parte trascurati o, per lo meno, non vengono 
presi in considerazione dai tecnici e dai sanitari 
come meriterebbero. BINI. 

IL DISPENSARIO PER LATTANTI 

DI VIENNA. 

Anche in Italia vanno sorgendo in questi ul­
timissimi tempi dei dispensarii per i lattanti, 
istituti nei quali si fa un'accurata ispezione periodica a1 

Fig. r. - Pianta del piano terreno rialzato. 

bambini (visita med ica, pesatura) , e nei quali si distri­
buisce a modico prezzo a ricchi ed agiati, a gratis ai 

Fig. 2. - Veduta prospettica dell'edificio. 

poveri, del latte sterilizzato sotto il controllo medico, 
e anche del latte maternizzato. 

on spetta ad un ingegnere di par­
lare dei vantaggi, del resto intuitivi, di 
questa opera che ha avuto ovunque 
largo plauso. Basta dire che a Torino 
il primo modestissimo saggio ha avuto 
un grande successo, così da far pensare 
se non sarebbe utile che il Municipio 
stesso dovesse assumere questo servizio, 
di così alta importanza sociale e di così 
delicato funzionamento. 

In Francia questi istituti ( « Consul­
tations cles nourrisons », << Goutte de 
lait ») sono oggidì numerosi: nei paesi 
tedeschi appaiono da poco tempo. 

A Vienna l'istituzione è recente, e il 
modo elegante col quale fu risolto il 
problema tecnico dell'edificio, ne spinge 
a presentarlo ai lettori della Rivista 
come un buon modello del genere. 

L 'edificio « per la protezione dei lat­
tanti » è sorto per ispirazione di una 
lega speciale, che acquistò all'uopo un 
piccolo terreno presso l'ospedale dei 
bambini. 

!, Bagni- 2, Sala per visite- 3, Stanza del medico - 4 , Amministrazione 
5, Sala d'aspetto - 6, Distribuzione del latte. 

L 'edificio è assai elegante e piacevole 
col suo fregio decorativo. 

Consta di un sotterraneo, del piano 
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terreno e di un sottotetto disposto a mo' di magazzino. 
11 riscaldamento è a vapore a bassa pressione, e il va­

ore che sen·e da una parte a riscaldare i radiatori , 
~erve pure alla sterilizzazione del latte, affluendo in un 

apposito apparecchio. 
Nel sotterraneo si trova la cucinetta pel latte, il lo­

cale di sterilizzazione, il deposito del latte, un piccolo 
laboratorio pei saggi sul latte, il deposito delle bottiglie. 

Al pianterreno sovrarialzato si ha una guardaroba, un 
piccolo ambiente per la bilancia, una camera pei medici, 

un piccolo bagno e l'ufficio. 
11 sotterraneo è collegato al pianterreno con una scala: 

l'entrata pel pubblico è verso la strada, ma vi ha anche 
una usci ta speciale verso il giardino che dà all 'ospedale 

di Sant'Anna. 
11 piccolo e benefico istituto è illuminato a luce elettri ca. 
Una parola speciale meritano i vari locali addetti alla 

preparazione del latte. 
1 ella cucinetta del latte si trova una lunga tavola a 

rivestimento di zinco per posarvi sopra le bottiglie. 
Le bottiglie sono lavate automaticamente nella piccola 

camera attigua, dopo di che son poste ad asciugare. Nella 
camera di sterilizzazione si trova l'apposito sterilizzatore 
della Casa Rietschel e Henneberg, capace di 400 bot­
tiglie. Avvenuta la sterilizzazione è possibile raffreddare 
rapidamente le bottiglie immergendole nell 'acqua fredda 
corrente : e ancora a tale scopo si ha una apposita 
ghiacciaia. 

Fig. 3· - Pianta del piano terreno abbassato. 

Il pavimento è in bé ton; le pareti sono verniciate per 
m. I ,so. Gli ambienti sotterranei sono ampiamente illu­
minati da grosse finestre che sporgono fuori terra, e del 
resto esistono ampie intercapedini che guarentiscono la 
presa della luce. Nel piano terreno la maggior parte del 
pavimento è coperto da linoleum. 

T o i non ci fermeremo a parlare del metodo di pre­
parazione del latte maternizzato: basti qua dire che esso 
è di sicura provenienza e che le mucche che lo forni­
scono sono provate prima alla tubercolina. La sterilizza­
zione del resto è prolungata IO-IS 0 a IOI ,S 0

• 

L'Istituto funziona assai bene e con tenue spesa 
(30 centesimi al dì per ogni ragazzo) e tra breve avrà 
imitatori. .Ing. BRENTINI. 

2UESTION,I 

TECNICO-Sf\NITf\RIE DEL GIORNO 

I S CCESSI DELLA DISTRUZIONE 

DELLE IMMONDIZIE STRADALI E DOMESTICHE 

COLL'I CENERI MEl TO. 

La quistione dell 'allontanamento delle immondizie 
stradal i e domestiche, diventa anche da noi di risolu­
zione ogni dì più difficile. Specialmente da che l'intro­
duzione della trazione elettrica pei trams, e in parte 
anche quella degli automobili, ha sensibilmente ridotto 

il contenuto di feci nelle immon­
dizie, il valore agricolo dei residui 
stradali è sceso di tanto, che asso­
lutamente nelle grandi città questo 
servizio, un giorn8 economicamente 
attivo, ha finito col diventare pas­

SIVO. 

Vale quindi la spesa di chiedere 
alle grandi Amministrazioni ur­
bane, perchè si tarda ancora a 
provare una volta questo inceneri­
mento, che in quasi tutta l'Europa 
centrale dà così buoni risultati. 

r, Laboratorio- 2, Pozzi di luce - 3, Lavatura delle bottiglie - 4, Cottura del 
latte - 5, Ingresso - 6 , Deposito vetture - 7, Sterilizzazione del latte e 
refrigeranti - 8, Ghiacciaia pel deposito del latte - 9, Deposito latte. 

La storia dell'incenerimento delle 
immondizie non è più molto recente. 
Specialmente le città inglesi hanno 
dovuto da molto tempo affrontare 
la questione, poichè l'allontana­
mento a distanza dei residui stra­
dali diventava così costoso che di 
fronte allo scarsissimo valore agri­
colo, già a priori appariva più 
prudente ed economico distrug­
gerli col fuoco. Per questo l' ln­
ghilterra~è divenuta la terra clas­
sica degli impianti di stabilimenti 
per la distruzione delle immon­
dizie, favorita in ciò anche dalla 
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particolare ri cchezza che presentano le sue immondi zie 
in frammenti di car bone che rendono sempre, anche nei 
cas1 meno favorevoli, autocomburenti le immondizie 
medesime. 

Dopo il risultato favorevole che g li im pianti per l'in­
cenerimento dei rifiuti stradali aveva avuto in Inghilterra, 
anche in Germania, in Belg io , in F rancia ed in Svizzera, ' 
il metodo stesso si è diffuso in modo notevole, sovra­
tutto coll 'adozione dei forni Horsfall , che paiono in ef­
fetto i più pratici ed economici. In Italia sinora il sistema 
non ha avuto applicazioni , un po ' per l'i nnata resistenza 
delle Amministrazioni contro tutto quello che appare 
colla veste del nuovo, un po ' per l'abbiezione prelimi­
nare mossa alle nostre spazzature di essere povere di 
detriti carbonici e ricche per contro di r esidui vegetali, e 
quindi di acqua, talchè difficilmente esse potrebbero es­
sere autocomburen ti. 

Sg raziatamente studi dettag liati sulla costituzione delle 
nostre immondizie stradali , almeno recenti, noi non pos­
sediamo. Chi scrive ha fatto ed ha pubblicato cinque 
anni or sono, e proprio all'inizio della trazione elettrica 
in T orino, alcune ricerche in proposito, le quali confer­
mano che non solo i nostri residui stradali sono un po­
vero concime, di valore negativo, dato il p rezzo attuale 
dei concimi chimici, ma che la composizione media dei 
residui in una popolosa città dell'Italia settentrionale, 
non diversifica sostanzialmen te da quella delle città fran­
cesi o belg he, e sovratutto da quella di Bruxelles, che 
all 'atto pratico si dimostrano autocomburenti. 

Soltanto per le spazzature domestiche occorre fare 
qual• ~he eccezione, specialmente durante il periodo estivo. 
In questa stagione anche nell 'Italia settentrionale il con­
sumo di erbaggi e di frutta è così elevato, che le spaz­
zature domestiche sono sempre molto ricche di avanzi 
e rifiuti di questi alimenti, ed è probabile che l'assieme 
delle spazzature cittad ine cesserebbe di essere autocom­
burente, ma richiederebbe con certezza l'aggiunta di 
una quantità (che si può calcolare attorno al IO O]O 111 

peso delle spazzature) di carbone. 
Ridotto in q uesti limiti il problema è quindi molto 

semplice: si tratta di vedere se i metodi attuali di uti­
lizzazione delle immondizie stradali e domestiche corri­
spondano alle esigenze igieniche ed economiche, e se l' in­
cenerimento costituisce un metodo pratico di distruzione. 

Non occorre estendersi in lung hi ragionamenti per 
comprendere i pericoli che le immond izie accumulate 
possono presentare. Sovratutto la cernita che si fa di 
questi materiali per utilizzare quelli che hanno ancora un 
certo valore commerciale, è un a tto assai pericoloso, 
tanto più quando lo si fa eseguire ai ragazzi, come ac­
cade generalmente. 

Del resto le statistiche del Local Government Board 
provano che in Inghilterra il maneggio delle immon­
dizie è stato causa di vera epidemia di tig na e di altre 
malattie cutanee, di carbonchio, di morbillo e in qualche 
raro caso anche di piccole epidemie vaiuolose. 

L 'utilità ed il valore dell e immondizie come concime 
sono assolutamente poca cosa, non solo perchè per altra 
via si ha oggidì a prezzo mol to più com·eniente l'azoto 
per concime, ma perchè in q uesti materiali di ri fi uto ab­
bondano i sali d i sodio e d i potassio con tale larghezza, 
che nelle condizioni abituali si finisce con essi a rendere 
eccessivamente ri cco il terreno di quest i materiali ; e ciò 
tanto più (')ra che in tutti i res ti cittadini va sempre più 
diminuendo l'azoto organico, a causa della trazione elet­
trica e degli automobili . 

In molte città si è giun ti a tale che le imprese rifiu­
tano di trasportare le immondizie senza un notevole 
compenso. Se quindi gli agricoltori si lamentano perchè 
vanno perse coi nuovi metodi dei materiali di un irri­
sorio valore concimante, e che solo con notevole sacri­
ficio economico potrebbero utilizzarsi, hanno torto. 

In tali condizioni l' incenerimento delle spazzature si 
presenta come una misura pratica, utile e non dispen­
diosa. Le ragioni igieniche del metodo sono ovvie e non 
meritano un'ampia illustrazione: le ragioni economiche 
sono forse meno persuasive, ma se si analizzano i rapporti 
delle città che più si avvicinano alle nostre (Bruxelles, 
Amburgo) si vede che il metodo dell 'incenerimento è 
un processo economico. A Bruxelles, per citare solo 
questa città, il trasporto delle immondizie era assai g ra­
voso; da anni le città non trovano modo di cedere ai 
privati oltre il 42 O]O delle immondizie, e questa percen­
tuale scendeva ogni giorno di fronte all ' invasione trion­
fale dei concimi chimici. La restante porzione eli mate­
riali non era utilizzata e pel suo trasporto occorreva una 
spesa di circa L. I ,6o per tonnellata! L 'istituzione dei 
forni distruttori ha ridotto completamente la spesa: e 
con mezza lira di meno non solo si distruggono in modo 
assai igienico i rifiuti, ma si ottiene ancora un materiale 
assai utile per preparare cementi. E si noti che tutto ciò 
si fa nell ' interno della ci ttà, senza pericolo alcuno, senza 
che lamentele di sorta si siano mai innalzate per odori 
o per incomodi di sorta, poichè la combustione dei ma­
teriali è così completa, che essi per nessun verso possono 
ritenersi incomodi o pericolosi. 

Ne è ancora derivato che a Bruxelles l'incenerimento 
ha ancora rappresentato una piccola economia pei ser­
vizi pubblici, mentre ha determinato un notevole g ua­
dagno pei servizi igienici . 

In un prossimo numero passeremo in rassegna l' im­
pianto d i Bruxelles, e sarà facile vedere all'atto pratico 
i vantaggi che questo metodo presenta per le grandi 

città. 
Oggi c'è soltanto da chiedersi perchè nessuna delle 

grandi Amministrazioni comunali italiane, che pure éo­
minciano a trovarsi alle prese colle difficoltà pratiche di 
sbarazzarsi delle loro immondizie stradali, non pensa 
di adattare un sistema che anche nelle piccole città della 
vicina Svizzera dà così buoni risultati ; e c'è da chie­
de rsi se dopo aver dato l'esempio delle inaffiatrici a tra­
zione elettrica, le città italiane vogliano restare ai pie-
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coli carri a mano pel trasporto delle immondizie, e al­
l'accumulo poco all eg ro nei depositi periu rbani, rinun­
. do al mezzo più rapido, più moderno e piLI sicuro, c1an .:: 

della distruzione col calore. E. 

LA DEPURAZIOKE CH IMICA DELLE ACQUE 

DI R IFIUTO DELLE FOGr E 

Il tempo non corre propizio per la depurazione chi­
mica delle acque cloacali. Il successo veramente grande 
della depu razione biologica, la quale in modo sì elegante 
risolveva quasi tutti i problemi connessi colla depura­
zione delle acque lur ide, non escluso il problema eco­
nomico, ha fatto sì che i tentativi d 'altro genere trovas­
sero un terreno poco propizio per esplicarsi. 

La depurazione delle acque luride ha del resto una 
vita molto breve. Fu tentata più di una volta, special­
mente in Ingh ilterra, ma i risultati pratici non furono 
mai incoragg ianti. Non solo essa non risolveva il lato 
economico del problema (pur così g rave quando si tratta 
di depurare milioni di metri cubi al giorno di acque 
cloacali) , ma nessuno risolveva il problema tecnico e 
igienico. T ecnicamente la massima parte dei metodi 
proposti lasciava assai a desiderare, perchè si accumu­
lavano nel trattamento tali e tante masse di fanghiglia, 
che l'asportarle diventava cosa tutt'altro che semplice. 

Igienicamente si correva incontro a un altro g rave 
problema : e cioè piLI d'una volta si aveva osservato 
che alle acque luride si toglievano bensì le sostanze 
organiche e l'ammoniaca, ma per contro si aggiungevano 
quantità ingenti di alcali od acidi , per modo che ver­
sate queste acque nei fiumi , finiscono col non essere 
piLI indifferenti per la vi ta dei pesci . 

Il problema della depurazione chimica delle acque 
cloacali, è stato perciò molto trascurato negli ultimi anni. 

A Lilla, in occasione dei bellissimi tentativi sperimen­
tali e pratici di depurazione biologica, iniziati sotto la 
spinta attiva di Calmette, si è anche pensato eli studiare 
il problema della depurazione chimica, e all 'uopo si è 
fatto un piccolo impianto, che pur essendo sperimentale, 
doveva però permettere un assoluto cr iterio pratico del 
metodo. 

Delle ricerche in proposito, è stato incaricato il pro­
fessore Buisi ne, dell 'Università di Lilla, il quale ha dato 
relazione dei risultati p ratici nel volume recentissimo di 
Calmette sulla depurazione biologica. 

L'impianto per ·-questo saggio eli depurazione chimica 
fu così d isposto : 

Anzitutto l'impianto sperimentale fu calcolato pel trat­
tamento d i I O mc. d 'acque luride all 'ora. L 'acqua arriva 
per una canalizzazione speciale, provvista di chiusini 
proprii, e cade in un serbatoio ove sono arrestati i corpi 
grossolani in sospensione, corp i che potrebbero clifficoltare 
il buon funzionamento del sistema. L 'arresto è fatto 
specialmente per mezzo di una tela metallica. 

L 'acqua che esce da questo serbatoio, passa per una 
apertura rotonda, g iunge al serbatoio, ove avviene la 
mescolanza colle so rtanze chimiche che servono al tra t­

tamento. 
I reatti vi sono posti in un serbatoio C, formato da una 

cassa di legno rivestita eli piombo capace di circa un mc. 
Alla parte inferiore di q uesta cassa si trova un'aper­

tura, cui è attaccato un robinetto, che funziona per opera 
el i un braccio di leva, collegato ad un galleggiante. 
Passando per il robinetto il liquido passa in un'altra 
cassa di legno rivestita di piombo lunga so centimetri , 

larga 70 e profonda 40. 
Il galle-ggiante costituito da una boccia di legno si 

innalza a grado a grado arriva il liquido, e quando 
quest'ultin1o ha una certa altezza, la leva prende una 
posizione tale che chiude il robinetto di alimentazione. 

Alle parti inferiori del secondo bagno si ha un'aper­
tura che si continua con un tubo di piombo munito di 
robinetto a quadrante, funzionante come robinetto di 
uscita, la cui apertura è posta sovra (vedi fi g ura) . 

In tal modo il reattivo arriva in quantità costante 
nell'acqua che deve essere depurata, acqua che arriva 
pure in quantità costante. La mescolanza è facilitata 
dal fatto che il becco del robinetto vi continua con 
un tubo di piombo, terminato da un pezzo appiattito 
a forma di ventaglio, in modo che il reattivo cade 
sull 'acqua sotto forma di una lama sottile. Volendo, con 
dei piccoli molinelli, si potrebbe anche far cadere il 
reattivo in arrivo , a piccoli getti , così da assicurare una 
più intima mescolanza del reattivo coll 'acqua. 

Per mezzo del quadrante dei robinetti (quadrante ·che 
indica la sezione di apertura dei robinetti) è facile rego­
lare l'erogazione tanto dell 'acqua, quanto del reattivo. 
Tutti i robinetti sono in piombo antimoniato, così che 
non si ha a temere l'azione corrodente dei liquidi che pas­

sano per ess1. 
Avvenuta la miscela del reattivo coll 'acqua, e quindi 

avvenuta la depurazione, l'acqua arriva in B, vasca in 
cemento di 1,15 di diametro con 1,70 di profondità. 
Di qui passa ai bacini d i decantazione. 

Mancando un dislivello utile pei passaggi, si è ricorso 
ad una pqmpa capace di ro metri cubi all 'ora, la quale 
solleva quindi l'acqua epurata e la porta nei bacini di 

decantazione. 
Essi sono d ue, posti uno accanto all 'altro, ed uno 

più alto dell 'altro, così che il contenuto del bacino su­
periore può versa rsi nell 'inferiore (G il superiore, H l'in­

feriore). 
I due bacini di decantazione sono in cemento armato 

(4 x 2 x r ,so, capacità 12 mc.) . Il loro fondo è lieve­
mente inclinato verso una saracinesca posta al basso 
della parete U. Si sono posti lungo le pareti dei piccoli 
vetri , così da seguire il formarsi del deposito nei bacini 

stessi di decantazione. 
L 'acqua arriva per un piccolo condotto al fondo del 

bacino, e non determina agitazioni di sorta. I due ba-
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cm1 possono agire assieme o separatamente, m un modo 
continuo e frazionato. Q uando il bacino superiore è 

pieno, l'eccesso sfugge da uno scaricatoio p, posto sulla 
parete verticale, e il liquido di qui cade in una grande 

vasca di zinco che lo porta al secondo bacino. 

Questo si riempie esso pure, adagio adagio, e l' ec­

cesso di liquido sfugge dal tubo di scarico. 
Dal fondo è anche possibile a volontà di evacua re il 

deposito dell'acqua depurata. 
Siccome la decantazione può essere qualche volta 

insufficiente, si è pensato di far passare le acque che 

escono dai bacini di depurazione, su un filtro che possa 
renderle più limpide, trattenendo l'ultima traccia di pre­

cipitato. 

Si è perciò fatto un filtro di m. 3 x o,6o x o, 70. Il 
filtro è formato da pareti in muratura, e il materiale 

filtrante è costituito da scorie più che sufficienti per 

la parzialissima filtrazione che si vuole ottenere in questo 

caso. 
I reattivi scelti per le prove di depurazione chimica 

furono: anzitutto il solfato ferrico, poi il cloruroferrico, 

poi una mescolanza di sali ferrici col cloruro di calce. 

I risultati sino ad ora ottenuti non sono ancora asso­

luti e quindi vanno presi con qualche riserva: però essi 

servono assai bene a dare un' idea del metodo e dei 

suoi successi pratici. 

D epurazione col solfato .ferrico. - Si sono impiegati 

3-5 eme. di reattivo per ogni litro d ' acqua. Si tenga 

conto che l'acqua impiegata era della comune acqua di 

fog na. 
Il solfato ferrico introdotto è decomposto dai sali 

alcalini e alcalino-terrosi dell 'acqua; e l'ossido di ferro 

precipitato trascina seco la totalità dei materiali in so­
spensione, le sostanze albuminoidi (che si combinano 

del resto col ferro stesso), le sostanze coloranti , i grassi 

e i solfuri. 
L 'ossido di ferro precipitato è gelatinoso, e colle so­

stanze organiche azotate forma una lacca, assai utile per 

la depurazione meccanica dell 'acqua lurida. 
Una volta depurata, l'acqua appare limpida, inodora 

ed essa è assolutamente imputrescibile . Per ottenere i 

mig liori risultati occorre aggiungere il reattivo con 

alcune norme: e Buisine dà tutte le più minute ind i­
cazioni, che possano tornar utili per ottenere i risultati 

più esatti e sicuri . 

Anche l 'analisi chimica prova che lo scopo è otte­
nuto; basti dire che dopo il trattamento le sostanze 

organiche non son più presenti neppure 111 ragione del 

25 010 della primitiva quantità . 
Del resto anche l'ammoniaca organica era scesa da 

I7 millig r. per litro a 6 milligr. e l'azoto del residuo 

da I 9 milligr. a 5· 
Come regolarità di risultato, poi , il solfa to ferroso è 

veramente encomiabile e raccomandabile. 

Due quistioni molto gravi per la pratica si presentano 

però, prima di dare un g iudizio su questo trattamento: 
la quantità e l'esito del sedimento, e il costo d ella 

depurazione. 

Ora il fango risultante è enorme : 6 kg. 

per un mc., e questa fanghiglia è in buona 

parte costituita da acqua. Non è facile 
provvedere all 'esito ultimo di una massa 

così ingente di materiale, e questa difficoltà, 
che importa aggravi economici non indif­

fer enti, sarà una delle più forti ragioni 

che si opporranno all'adozione dei metodi 

chimici. 
Circa il prezzo del trattamento, si può 

calcolare che esso non costa p iù di un cen­

tesimo il mc. Mancano ancora documenti 

esattissimi per formulare un calcolo inat­

taccabile, ma in realtà la cifra delle spese non può su-
perare questo valore. 

Cloruro .ferrico. - L 'azione del cloruro ferrico sulle 

acque è identico a quella del solfato: col vantaggio di 

non accumulare d ei solfati che in talune condizioni si 
riducono allo stato di solfuri. 

Il risultato pratico è discreto. All 'uscita dalla stazione 

di depurazione le acque sono limpide, inodori, imputre­

scibili . Le sostanze organiche sono scese del 6o 010 e 
però l'ammoniaca libera non è diminuita . Ancora il costo 

di depurazione è elevato assai in confronto ad altri me­

todi (3 cent. per mc.) , talchè poche speranze possono 

fondarsi sul metodo. 

Sali .ferrici e cloruro di calce. - Questo metodo 

misto presenta a priori dei vantaggi non indifferenti, 
sovratutto perchè il solo trattamento coi sali ferrici lascia 

sempre nell 'acqua una certa quantità d i materie orga­

niche (specialmente id rocarburi), che non possono essere 

levati. La miscela si fa così: IOO l. di soluzione al 

IO O[O di solfato ferrico si mescolano a 5 l. di cloruro 

di calcio (al I 5). 
Nel trattamento si impiegano 200 g r. di solfato fer­

rico e 5 l. di cloro attivo per ogni mc. da depurare. 
I risultati sono buoni ; le sostanze organiche da 26 mill. 

per litro scendono a 7 ; l'ammoniaca totale da I 7 mill. 

scende a I 3· Mancano però le indicazioni d el costo. 
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Conclusioni generali non si possono ancora trarre da 

tu tto ciò, fo rse sarebbe pericoloso trarre deduzion i ap­

plicabil i alla depurazione di enormi masse di liquame. 
Però si può g ià dire che il metodo chimico è meno 
pratico del biolog ico, sebbene non sia del tutto scar­

tabile. Queste ricerche, anzi, mettono in luce d ei punti 
nuovi, o interessanti, dimenticati dai tecn ici ; e senza 

affermare che un bell'avvenire attende il tra ttamento 

chimico dei liquami di fogna, è però indubbio che 

a priori l'adozione del metodo chimico, in taluni casi 

determinat i, non può r igettarsi. B. 

UN IMP IANT O CENTRALE D'ILLUMINAZIONE 

AD ACETILENE. 

Gli imp ianti centrali ad aceti lene non hanno avuto 

molte applicazioni pratiche. La naturale diffidenza verso 

questo g as, che si è a torto accusato d 'essere così di 
frequente causa di esplosioni, la facilità di averlo con 

piccoli apparecchi individuali , senza grandi spese di 

impianto, hanno fatto sì che mancassero gli elementi 
favorevoli per una a ttuazione di queste installazioni cen­
trali di illuminazione coll 'acetilene. 

Però esempi se ne sono avuti, non molto numerosi 
e non molto importanti per ampiezza ed estensione di 

reti , ma non meno interessanti per questo. Perciò noi 
diamo una relazione sommaria, a titolo d 'esempio, di una 
recentissima installazione del genere, fatta a S. Giorgio 

di Piano, in provincia di Bologna. 

Pianta dell 'Officina. 

Si tratta di un bel paese di 6ooo abitanti nella p ros­
simità di Bologna. Il Comune è passato senz'altro dal 
petrolio all'acetilene, con un impianto della Ditta M. Oli­

vari e C. L 'offi cina di produzione del gas è molto sem­

pl ice. Il gasometro è collocato in un fabbricato di cinque 
locali , e si trova nel locale centrale. Gli altri ambienti 

sono utilizzati sia come magazzino, sia come deposito 
di apparecchi d i illuminazione, sia come officina di ri­
parazione, o sia ancora come ufficio. 

Il gasometro può alimentare mille fiamme da 30 can-

dele, duran te IO ore. Esso consta di una campana di 

25 m. e di 2 g eneratori a caduta d i carburo nell 'acqua, 

col la carica di kg . 200 di carburo ciascuno (complessivi 

400 kg.) . Og ni generatore ha 20 scomparti , che con­
teng ono ciascuno kg. I O di carburo, i quali cadono au­

tomaticamente nella vasca dell'acqua per mezzo di un 
ingeg noso sistema. Si adopera senz 'altro il carburo in 

pezzi , senza che occorra renderlo prima granulare, e si 

ha in ciò una naturale economia di tempo e di denaro. 

Annessi al gasometro si ha un lavatore meccanico e un 

depuratore chimico, oltre agli apparecchi d i misurazione 

del volume (contatore di precisione, controllore) ed ai 

manometri. 
Il funzionamento dell'impianto a detta dei tecnici è 

buono, e il costo del gas assai mite. Per certo l'aceti­

lene nei piccoli Comuni, applicato razionalmente, potrà 

dare ottÌmi risultati , semplificando d 'assai il problema 
della pubblica illuminazione. Ing. BRENTINI. 

NOTE PI\AlfOOE 
VALVOLA A FUNZIONA 1ENTO AUTOMATICO 

(SISTEMA DA ESI) 

per la produzione di forti cacciate d'acqua di lavaggio 

delle fogne. 

Una delle condizioni principali, necessarie ad assicurare 
l' igienico funzionamento delle fogne pubbliche, concerne la 
loro periodica lavatura, specie nei primi tr<~tti, laddove cioè 
il contributo delle acque di rifiuto domestiche è insufficiente 
a produrre il completo smaltimento dei materiali luridi. 

t sifoni automatici, attualmente in uso , provvedono bene 
alla lavatura di fogne tu bolari di ristretto diametro, ma non 
sono adatti per la lavatura delle fogne a sezione ovoidale, a 
causa della insufficienza di portata, che in detti sifoni non 
può superare i so o 6o litri al minuto secondo. 

Per fogne di sezione ovoidale , anche delle minori dimensioni , 
. quali cioè quelle aventi il fondo semicircolare di metri 0 , 30 di 

diametro , occorrono portate di gran lunga superiori, riducen­
dosi altrimenti effimera ed inefficace la lavatura. 

L' ing. Danesi di Roma ha proposto recentemente e speri­
mentato con buon esito un suo apparecchio (brevettato), che 
denomina- Valvola a .funzionamento automatico, col quale si 
possono scaricare nella fogna quantitativi d 'acqua di soo e 
più litri al minuto secondo, in corrispondenza del diametro 
della valvola. 

Il funzionamento di questo apparecchio non dipende, come 
nei sifmii scaricatori , dal giuoco di bolle d 'aria , le quali non 
sempre obbediscono, ma dipende dal peso dell 'acqua, la quale 
riversandosi, per sfioramento, dalla vasca in apposito reci­
piente, produce il sollevamento della valvola ed il conseguente 
vuotamen t o della vasca stessa. 

L'altezza d'acqua della vasca può raggi ungere le più esigue 
dimensio!li (anche 20 centimetri), e così pure la portata del­
l'erogazione d 'acqua può essere minima , non dipendendo da 
esse la regolarità del funzionamento . 

Tutto. ciò costituisce un prezioso requisito se si considera 
che le vasche vanno impiantate sotto il suolo stradale. 

La sempli cità delle sue parti e la natura del materiale (zinco, 
ottone, ghisa) che lo costitu isce, dànno all 'apparecchio la più 
sicura garanzia della sua conservazio1\e. 

L'apparecchio e la vasca in cui è situato sono rappresentati 
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111 due sezioni , trasversale e longitudinale a ll a vasca, nelle 
due figu re q ui annesse. 

L a prima d imostra l 'apparecchio a valvola ch iusa, mon tato 
ent ro una vasca S , che sta r iempiendosi d i acqua . La val-

Fig. I. 

vola B , costitu ita d a un recipiente cilindrico vuoto, il cui 
fondo c d è p rovveduto di una striscia circolare di gomma 
nella parte inferiore , poggi a con questa su d i un cerchio me­
t allico che inquadra l'apertura di scarico d ella vasca. L o stesso 
fondo d ella valvola B ha un ' apertu ra nel m ezzo munita di 
una g uaina y che si protende per certo tratto in basso attorno 
a d un 'asta cilind rica q , vuota nel suo interno e scorrente 
lungo un ' altra as ta piena p, fi ssata solida mente in basso alla 
pa;~te infer iore d e l canale di sca rico della vasca . La stessa 
asta vuota q porta a lla sua estremità inferio re un recip iente D , 
e all'estremità superiore è muni ta di una puleggia m, la quale 
è abbracciata in basso d a una catenella, che si continua poi 

Fig. 2. 

d a i due capi a passare 
in a lto sopra altre due 
puleggie e fini sce per a t­
taccarsi con essi ai d ue 
lati d ell a valvola cil in­
drica in ?t. Q uest' ultima 
ha lateralmente un tubo 
che la percorre interna­
mente d all 'alto a l basso 
t i e ne attraversa il fon­
do (fig . 2). 

E ssendo il cilindro B 
in posto come nella fig. I , 

così che chiuda ermeti­
cam ente l ' apertura di 
scarico d ella vasca, se s i 
riempie questa di acqu a 
fino che arrivi presso al 
ma rg ine super iore dello 
stesso cilindro , questa 
raggiungerà l' imbocca­
tura su periore d el tu­
betto t i (fig. 2), e per 
esso scende rà a riempire 

il re cipiente D . Arriverà un m omento in cui il peso d ello stesso 
recip iente D sarà capace d i vincere quello d el ci lind ro B ; ed 
allora il primo scenderà in basso sollevando il secondo ed 
aprendo così il passaggio all 'acqua d ella vasca S verso il canale 

d i scarico , come è rapp resentato nella fig . 2. La q ua ntità di 
acqua che neuscirà in un m inuto secondo sarà a umentata a 
piacimento solo coll ' a ll a rgare l ' apertura d iscarico e l ' ampiezza 
de l fondo d el cili ndro-valvola B. 

Scaricata l 'acqua de lla vasca S , il reci pi ente D , per mezzo 
di un sifone che vi è adattato 12 , si svuoterà automaticamente, 
ridi venterà p iù legg iero d el c il in d ro B, il quale si r iabbassa 
così a chiude re altra volta l'apertura eli scarico della vasca. 

Così , in m odo a utomat ico e cont inuo , funziona l' apparecchio 
p roducendo scariche ripetu te in ragione d ell a rapidi tà di r iem­
pimento della vasca in cui è fissato , ed in m asse varian ti a 
seconda della capacità di qu est ' ultim a e d ella sua bocca di 
scarico . L. p AGLTAN I. 

APPA R ECCHIO PENNEY DI ATTACCO 

P ER I T UBI DI CONDOT TE D 'ACQUA E DI GAS . 

Molti sono g li apparecchi p ropost i per congiungere tubi 
secondari a primari di condotte el i acqua o di gas in az ione. 
Condizione richiesta in ques ti congegni è d i permettere la 
ra tura d ei tubi principali e il s uccessivo innesto di q uelli 
conciari , senza bisogno eli sospendere il servizio e senza che 
abbiano a veri fica rsi perdite notevoli nel fluid o condotta to . 

Il quesito è di speciale importanza per le condotte d 'acqua, 
poiché, agli incon venienti tecnici g ià elencati può a nche, in 
casi pa rticolari, verific;.rs i quello sanitario, g ravissimo, di un 
inq uina mento generale della condotta. U n apparecchio che 
r isponda , quindi, a d ovviare q uest i inconvenient i, ha 

Fig. L 

uu grande interesse, e crediamo utile riportare queìlo 
da l Penney descritto nella T eclmologie Sanitaire, N . 33 , del 1905. 
Il congegno è g ià usato d a varie Com pagnie concessionarie 
eli d istribuzioni id riche in Inghilterra e , per q uanto afferma 
la d etta Rivista, ovunq ue si ebbero ri sulta t i veramente buoni 
e sod disfacenti sotto i molteplici punti di vis ta tecni co-sanitari. 

Come r isulta d alla fig . I il meccanismo si compo ne di un 
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. . d A. esso ,·iene appl icato d irettamente alla condotta e 
Cihn ro ' . . . 

"d 1te a q uesta fi ssa to per mezzo di una s taffa e di alcune soh arnei . 
o-] I·e di catena. In B è int rodotto u n anello eh caoutchouc . 

rna, . . . . l d. 
La parte superi ore C, è girevole ; e p ro ,· n sta 111 0 tr~ 1 un 

Ilo p ure eli caoutchouc, appli cato a lla corona cii mnesto , 
ane , . · d · · 1 · 
nonchè di bossoli a stoppa nei can , es tmat i a pas: aggio 
dei due alber i D ed E ; l ' a rmat~ra G serve _d i ap~ogg10 alla 
vite premente F ed a l manub n o ì\1, p ro vvis to d i nottohno 

per azionare g li a lberi D ed E. . . . 
È facile com prend erne Il fu nziOna mento : mediante M SI 

aziona 1 'albero D , portante ne lla parte infer iore una fresa d i 

F ig . 2. 

accia io tem perato ; 
F manti ene l'ute n­
s ile a lla p ress ione 
volu ta. Così è pos­
sibile ottenere il 
foro nel tu bo ; es­
sendo po i la parte 
su peri o re cie li ' uten­
sile a chiocciola, 
q uesto r isulterà fi ­
le ttato. L ' acqu a , 
o il gas, spilla nte 
d alla condotta a t­
traverso il fo ro, non 
pot rà a nda re oltre 
il recipiente A, es­
sendo, come si è 
detto, quest ' ultimo 
a perfetta tenuta ; 
quindi la perdi ta si 
limiterà a lla capa­
cità del recipiente, 
sempre molto limi­
ta ta . 

Co mpiuta q uesta 
prima operazione e 
liberato il foro d al ­
l ' utens ile, s i g ira el i 
I 8o0 la parte su p e-
riore d el congegno, 

m tal modo viene portato , in presenza d el d etto foro, il tubo 
secondario d i a ttacco d ella condotta E , o p portunamente filet­
ta to in precedenza . Q uesto viene, a sua volta, innesta to al 
primario ed essendo p rovvis to d i vi te d i pressione (vedi fig . 2) 
nella parte superio re , s i pot rà togli ere il cilindro A senza pe­
ri colo di ulte ri ori fug he; g li operai avra nn o quindi la possi­
bi lità d i attaccare, ulteriormente , tubi alla fl ang ia la teralé, con 
la massima comodità . 

Compiuto l ' attacco in ogni suo parti colare, basterà solle­
vare la vite di pressione d el nuovo tubo innesta to, per d a re 
libero efflusso al fluido della condotta principale, in quella 
secondaria . Reo . 

UN A N UOVA LAM PA D A E LET TRICA 

DI S ICUREZZA. 

La Revue scielltijique descrive la la mpad a elettrica proposta 
da T ommasi, per o ttene re una s icurezza completa della la m­
pada nelle m iniere , nelle polveriere e in generale in tutti g li 
~mbienti nei quali vi è pericolo di esplosione o di facile 
Incendio. 

Sino ad ora , non astante i va rii tenta ti vi fa tti, le lampad e 
ad incandescenza e ra no ben lontane dal r isolvere sod d isfa­
centemente il problema . Se l ' a mpolla eli vetro si rom pe il 
fil o interno b rucia e sprizza sci ntille e pa rt icell e incandesce1~ t i , 

capaci eli cagio nare scoppii ed incendi , specia lmente in ta luni 
ambienti particolari. 

Per evita re il pericolo, com ·eni va togliere ogni contatto 
d ella lam pad a coli ' a ria a tmosferica ; perciò la lampada è 
montata n e li ' interno d i un cilindro d i vetro ch iuso da ogn i 
lato sullo zoccolo dell ' apparecch io , provvisto di un coperch io 
a l q uale è raccord ato 
un rubinetto. L a chiu­
s ura fo rmata d a l ci lin­
d ro, da llo zoccolo e dal 
coperchio deye essere 
ermetica . 

I fi li condutto ri s i 
fi ssano a due serrafili 
post i nello zoccolo . A l­
l ' i n terno d ello zoccolo 
si t rova un p iccolo sof­
fietto in caoutchouc , 
che quando non è ri­
pieno d 'aria, solleva un 
contatto m etallico fi s­
sato es teriormente alla 
sua parte infer iore, e 
così interrompe il con­
tatto. 

Per azionare la la m­
pada s i gonfia il so~ 

fi etto, servendos i d ' una 
pera di gomma raccor­
data al ru binetto s upe­
riore; s i insuffia un po ' 
d ' a ria e pe r la pressione così prodotta il soffietto si g onfia, si 
d ila ta e stabili sce il contatto, ch iudendo il ci rcuito così che 
la la mpada può funzionare . A llora s i chiude il rubinetto e si 
leva la pera eli gomma . 

P er spegnere la la mpada basta aprire il rubinetto: l 'aria 
compressa fuoriesce, il soffie tto s i accascia e il conta tto s i 
interrompe e il circuito s i apre. Se quind i s i rompe pe r caso 
il cilind ro protettivo , la luce subito cessa, perché il so ffi etto 
si accascia, e in tal caso ogni ulteriore pericolo è tolto, e 
quindi la miscela e i g as esplosivi non potra nno ma i ven ire 
in contatto col fil o incandescente . 

È inuti le .dire che possono fa rsi d i tali lampade provviste di 
accmi1ulatori e quindi fac ilm ente porta t ili . Iug. BRENTINI. 

L ANCIA D A INCEN DIO CON V ELO D' A CQUA 

DI PROTEZIONE. 

Il nuovo t ipo di la ncia per le pompe da in cendio, prescritt a 
con recente circolare d el Ministero d ella g uerra francese (Bul­
le/in Officiel, di spe nsa 9 ottobre I905) a tutte le Amminis tra­
zioni mili tari , presenta nella sua costruzione questo particolare 
caratteris t ico , d'essere munita d i un dispositivo il qua le con­
sente di ottenere un sottile velo d ' acqua, s taccantes i a ven­
taglio in pross imità della bo cca della lan cia s tessa : disposi­
zione assai ut ile ed efficace, sia per proteggere il pompiere 
cont ro la vam pa e le faville d el fu oco , sia per diminuire la 
tem peratura a mbiente . L a g ià citata circolare ministeriale è 
accom pagnata d a una minuta descrizione dell 'apparecchio, 
d el quale crediamo in teressante dare qui un cenno somma rio. 

Co me ap pare dall 'annessa fig ura schematica in sezione, 
p resso la bocca d ella lancia il diametro interno di questa si 
a llarga a form are una camera, comunica nte coll 'es te rno per 
mezzo d i una serie di fo ri d el dia metro d i o, s m m. , s it uat i 
vicin iss imi l ' uno all 'altro, ed a corona circolare, in direzione 
normale alla pa rete . A ll ' esterno della la ncia ed in corr ispon-
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d enza a talecorona di fo ri , è di sposto un mani cotto che per­
mette d i chiude re o eli aprire , avolontà , i fo ri s tess i, a se­
conda della pos izione che il manicotto assume lungo l'asse 
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longi tudina le della 
lancia ; quando è 
spostato all ' in d ietro 
i fo ri sono scoperti 
e g li innumeri fil ett i 
liq uid i , percuotendo 
s ulla superfice lieve­
mente conca ,·a del-
l 'estre mo anteriore 
del mani cotto, de­
termina no la forma­
zione eli un velo li­
quido continuo, fog­
giato a ventaglip, 
dinanzi all 'operaio. 
Due arresti circola­
ri , sulla parete es ter­
na della lancia, limi­
tano anter iormente 
e posteriormente lo 
scorrimento long i­
tudinale del mani­
cotto . 

L 'apparecchio ora 
descritto è costrutto in modo da poter essere facilmente a p­
plicato a lle comuni lancie da incendio ; basta togliere da 
queste il bocchino esistente nei comuni m odelli e sostitu ìrvi 
il nuovo congegno , che viene fornito ad un prezzo assai basso . 
Per di più esiste un secondo tipo, costrutto sull ' impronta 
generale del congegno stesso, destinato a quei casi speciali 
in cui non si disponga di acqua sufficientemente chia ra, così 
che i fori de l comune apparecchio verrebbero per breve uso 
otturati ; questo secondo tipo , di costo a lquanto più elevato, 
si avvita direttamente sul bocchino del modello comune d i 
lancia. Cl. 

1\ECENSIONI 
DIETZ L. - Uebe1' H eizzmg mtd Liif!tmg der Schul1-iiume 

(Riscaldamento e .ve ntilazione delle scuole). - Cha rlot­
tenburg, Miiller e C. , 1905. 

L 'A. presenta uno studio critico compa rativo de i metodi 
ogg i più frequenti di ri scaldamento e ventilazione d elle scuole . 
Insiste sulla necess ità eli disporre gli elementi riscàida nti lungo 
le pareti finestrate, consigliando , più specialmente, di porli 
di.rettamente sotto le aperture. Con questa collacazione, con 
!'.uso di vernici m olto chia re e con costruzioni speciali· dei 
corpi , res terebbero evita ti , secondo l ' A ., g li in convenienti dati 
dalle irradiazioni troppo forti , sempre proprie dei s is temi a 
vapore, ad alta o bassa press ione. 

L'A. inoltre , in altro capitolo, sos tiene dell 'opportunità di 
installare a preferenza riscaldamenti a vapore al posto de i 
termosifo ni , per la facilità che presentano questi sistemi ad 
essere regolati , in modo da rendere, in b reve tempo possibile , 
l'abbassamento o l ' inna lzamento della temperatura nell 'am­
biente . In questo modo è facile seg uire le oscilla~ioni te rmiche 
atm~sferiche esterne, che m olte volte, specie nell ' inverno, o 
per causa di nebbia od altro, sono tanto frequenti. 

Gl i impi anti a vapo re poi faci litano di molto il problema 
della ventilaz ione, re ndendo possibile il riscalda mento di 
grandi quantità di aria . 

L'A. tratta anche del proble ma econo mico, e viene alla 
conclusione che i s is temi a vapore sono i p iù convenienti per 

ri sparmio di spesa nell ' impianto e nell 'esercizio. In tali si­
s te m i in breve si può porta re l ' impianto a llo s tato di regime, 
mentre i termos ifo ni ,·eri e prop ri richiedono g ra nd i q uantità 
d i combustib ile; l' A . poi considera che pei servizi di scuole 
non è necessaria la risen·a di calori co, vantaggio così note­
vole dei termosifo ni , anzi essa , per le condizioni speciali del­
l'ambiente, in molti casi è dannosa . 

Tra ttando de ll a ventil az ione a rti fic iale , Dietz, in base alle 
esperie nze fa tte s u vasta scala in A m erica , è t ratto a sconsi­
g lia rne l ' uso , per la m olest ia soverchia risent ita dagli allievi 
in causa delle corrent i d i aria t roppo forti . BINI. 

D . BELLET. - L a ventilazione dei g 1'andi « tmmels » e delle 
metropolitane sotterranee. - « Revue scient ifiqu e >>, 21 ot­
tobre 1905. 

Su questo interessante argomento, sul q uale · s i d iscute da 
molto tempo, il Be llet pubblica un note vole studio . 

V entila re i tmmels e le metropolitane sotterranee è un pro­
ble ma assai più facile in teoria che non in pratica; e la dimo­
s traz ione no n cercata delle difficoltà, l ' hanno da ta tutti gli 
inconvenienti (q ua lche volta anche tragici ) che si son verifi­
cati nelle galle rie a causa della cattiva respiraz ione, dell ' ac­
cumulo di fum o o di gas toss ici, o di altri simil i inconve­
nienti. Qualche vo lta la difficoltà non sta neppure nella 
lung hezza dell a galleria , ma dipende da l g rande numero di 
treni che passano pe r uno stesso pe rcorso nell ' unità di tempo. 

A Pa rigi nel la metropolitana , sebbene trainata a forza elet­
t r ica, l' a ria è carica d 'acido ca rboni co; _però con dei vasistas più 
a mpii nelle vetture, il tasso in C02 è stato notevolmente ri­
dotto. A Londra il C02 no n passa nella m etropolitana il ro oroo, 
però in alcuni punti speciali (Bake r Street e Goover Street) 
qualche volta s i è g ià rilevato il 27-28 oroo. 

La m etropo litana d i ew-York , invece, ha dato luogo a 
g randi lagnanze a proposito della ventilazione, e le lagnanze 
sono state tanto p iù violenti , in quanto g li ab ita nti e ran stati 
a bituati a frequentare le ferrovie sopraelevate, o ve natural­
mente la ve ntilaz io ne era ideale. 

G li ingegne ri della metropolitana avevano calco la to che lo 
sposta mento dei numerosissimi e veloci treni , avrebbe bastato 
a determinare un 'attiva ventilaz ione ed un buon ricambio di 
aria. 

Ma ne lle ore di g rande afflu enza , quando l'atmosfera esterna 
è immobile, la ventilaz ione si fa assai male. Però si è rime­
dia to a ciò facendo per ogni sezione di 400 m. (appunto ogni 
400 m. s i trova una scala pel pubblico) tre aperture destinate 
alla ventilaz ione. 

Iei tmmels a traz ione elettrica il pericolo del fumo è mi­
no re, e ancor minore è quello dell' ossido di carbonio che si 
trova sempre in ragione di 1[ 13 coll 'anidride carbonica . Si 
comprendo no, di fronte ai pericoli di as fissia, a lle lagnanze 
dei viaggiatori e a lle pretese dell ' ig iene pubblica, i tentativi 
fatt i ovunque pe r rimedia re o quanto m eno per diminuire gli 
inconvenienti che s i ha nno ne i tmmels per una cattiva venti­
laz ione . 

Al tmmel dell ' A rlberg si era sperato sull a d irezi one nor­
ma le de i venti , ma ecco che nel r885 , durante un periodo eli 
calma strao rdinari a, s i dovette sostituire il coke a l fossile per 
alimentare le macchine, e no n astante ciò s i ebbero accidenti 
g ravi. Tanto che si arrivò a bruciare del petrolio , senza con 
ciò rimediar co mpletamente a i difetti della cattiva ventilazione. 

Del resto , in genere la ventilazione naturale ha qui poca 
importanza. La Co mmissione ing lese del 1897 fu di questo 
pa re re, e a ffermò che solo colla ventilaz ione artificiale s i poteva 
spera re di risolvere il pro blema. 

A nche mo ltiplicando le ape rture spesso si ottie ne poco: a 
Tew-York , nel l!mnel della Pa rk A venue , lungo km. 3 q2, si 

sono mo ltiplicati i pozzi eli ventilaz io ne, facend o g li orifizi 
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esterni molto ,·olumi mosi , ma non s i ottenne alcun ris ultato 

apprezzabile. 
Si è tentato di spi ngere i treni coll a locomoti va a tergo, 

in luogo di far trainare i treni coll a locomotiva in avanti 
(come nel Cascade.·T111111el sul~a c:reat ~orthern Ra_ilway): pro­
teggendo la cam nu era, ma 1 n sulta t1 sono assm parzwh e 

mediocri. 
In generale la vent ilaz ione è insufficiente, a nche colla tra-

zione elett rica . 
Se il traffico è note,·ole la ,·entilaz ione art ifi cia le diventa ind i-

spensabile. S i conosce al p roposi to q uanto si fa nel tunnel d i 
~I ercey lungo 3 ch ilometri e mezzo. Qua ndo fu fa tto ne l 1887, 
si pensava che la s ua ventilazione fosse perfetta . Si avevano 

4 ventilatori capaci d i dare 15 .000 mc. a l minuto e capaci di 
aspirare l'aria del flnmel. 

Le cose procedettero ott ima mente sino a che s i ebbero 300 
treni al giorno, m a quando s i oltrepassò questo lim ite ecco 
che i tubi dei ventilatori s i caricaro no di g rasso, e in totale 
la ventilazione parve scarsa e defi cie nte. 

Nel tunnel americano el i Ri viere Saint-Cler la ventilaz ione è 
attivata con 2 cana li di o,6o eli dia metro (il tmmel è lungo 
m. 1800) e in 45 m inuti tutta l'aria può essere rinnovata. E p­
pure la vent ilaz ione in p ratica appa re insuffic iente . 

E gli esemp i s i rinnovano ; aumentando i tra ffi ci, anche le 
migl iori insta llaz ioni fini scono co l sembra re e coll 'essere in­
sufficiente. 

Non sempre in quest i tunnel si adopera no i ventilatori aspi­
rant i, ma godono a ncora un certo favore i ventilatori a pres­
sione. 

T alora la ventilazio ne per aspiraz ione è fatta per mezzo di 
un pozzo cent ra le (Lime Street a Liverpool) e i tmmels eli 
H oosac a Boston , ecc . 

i\Ia la compressione ha dei g randi vantaggi sulla semplice 
aspirazione, e va quindi sosti tuendosi quas i d ovunque : ed ecco 
oltre al miglior r isultato pratico, presenta il vantaggio di po­
tersi adottare a t utti i tumtels , anche se sono mo lto lung hi . 

I ventilatori a com pressione sono di due tipi gea era li : in 
alcuni· la compress ione è fatta dall 'apertura natura le de l tunnel, 
in altri invece entra per tratti speciali così da penetrare più 
favorevolmente e determ inare anzi una più ·viva penetrazione 
di aria dalla testata del tunnel. 

Il secondo s is tema è il mig lio re : esso fun ziona con risul­
tati più che lodevoli a l Sempione. A questo s istema appa r­
tiene appunto il ventilatore Saccardo, che noi non vogliamo 
descrivere q ui e che del resto è om a i universalmente noto . 

na ideale soluzione p ra tica è la ventilazione del G otta rdo, 
fatta col sistema Saccardo e funzionante a perfezione. L 'appa­
recchio è ins ta llato a Gèischenen : ogni minuto sono cacciati 
1o.ooo mc. d'aria nel tunnel colla velocità di m. 4,50 per se­
coda: e in ta l m odo s i o ttiene una ve ra corrente pulitrice 
lungo tutto il tmmel. 

L 'A. term ina g iusta mente affermando come la trazione elet­
trica non possa sopprimere il problema della venti lazione dei 
funnels. Essa lo re nde p iù fac ile e più semplice ; ma senza 
una buona e ben studia ta ventilazione, a nche colla traz ione 
elettrica, non s i potrà ma i avere un g rande tra ffi co nei tzm -
nels un po' lunghi. I 1tg. RALLV. 

Premier Cong1··ès International d 'assainissement et de salubrité 
· de l'habitation (Primo Cong resso Internazionale per il ri­

. sanamento e la salub rità dell 'abitaz ione). - Paris, 1904. 

E uscito in un bel volume il r~ncliconto el i q ues to impor-
tante Congresso che segna e consacra l ' unione degli ig ienisti 
e degli architetti per la costruzione della casa salubre. A 
questo scopo moltiss ime furo no le ades ioni eli scie nziati fra n­
~lesi e di altre nazioni . L ' Ita lia a veva tra i presidenti o nora ri 
1 

prof. L. Pagliani ed il cav. V . Magaldi. F ine del Cong resso 

s i e ra d i mette re in ev idenza le cause di insalub rità de i locali 
destinati all ' abitaz ione, eli s tudiare le cond izio ni cui essi de ­
vono ri sponde re pe r essere sa lub ri e eli cercare i mezzi più 
efficaci per arri vare a l loro m iglioramento . 

A raggiungere q uesto scopo fu d iviso il lavoro in sette se­
zioni , che comprendo no tutte le q ues ti on i rig ua rdanti le varie 
sorta eli a bitaz ioni , non escl use le caserme e le navi. 

F ra g li italiani che presero parte attiva ai lavori del Con­
g resso sono : il cav. i\ lagaldi che pa rlò into rno a lla legislazione 
ita lia na in materi a d ' igiene; il prof. Paglia n i e l ' ing . Bianchini 
che p resentarono i p iani el i tipi di case popola ri a due o più 
pia ni che ri spondono a tutte le esigenze ig ieniche , senza venir 
m eno alle esigenze e co modità della vita ; il tenente colon­
nello medico dott. F . T esti , insegna nte alla scuola d' a pplica ­
zione eli sanità milita re di Firenze, che espose delle cons ide­
razioni sulle desiderata ig ieniche delle caserme . 

In ciascuna de lle sezioni il lavoro fu attivo e coscienziose 
le discussioni seguite, in modo da da re un valore concreto 
a i numeros i voti formul ati . Questi voti consacrano l'opera del 
Cong resso. La loro importanza e la loro applicazio ne sarebbe 
ta le da fa r compiere un g ran passo alla causa de l risanamento 
delle abitazioni . Speriamo ora che questi voti s tampati in un 
vo lume non vadano a raggiungere quelli emessi in altre as­
semblee consimili e a dormire nelle b iblioteche . 

Perchè questo Congresso lasci più duratura traccia di sè è 
stata nominata una Co mmissione permanente che possa riu­
nirs i regolarmente ed una Co mmissione internazio na le perma­
nente che aiuterà nei rispettivi paesi l' opera de lla Commissione 
locale e coadiuverà ad ass icurare importante concorso dei con­
naziona li a i futuri Cong ressi. 

Ginevra fu procla mata sede del prossimo Cong resso che si 
terrà nel 1906. G . S. BR. 

U . FR IEDMANN : Nuovi Pt·og ?'essi nel campo della depuraz ione 
delle acque. - « Berliner klin. \ .Yochen . >>, 45 , 1905. 

L 'A . passa in rassegna tutti i metodi eli purificazione delle 
acque proposti in ques ti ultimi te mpi (filtraz ione con varii 
s iste mi , trattamento chimico ed ozonizzazione) . Sebbe ne non 
forma li un g iudizio assoluto s ui va rii metodi , l 'esplicazione 
dei quali varia da luogo a luogo mutando col tempo e col 
luogo la bontà stessa dell ' applicazione, pure si comprende 
che le preferenze sono per la filtrazione e per l ' ozonizzazione. 

Inutile qui t ornare su osservazioni oggidì troppo elemen­
tari , in merito a i vantaggi e ai pericoli de i varii metodi pro-
posti . LEO. 

D ott. CIGLI 'TTI: I consigli del Dottor Antonio. - Firenze , 
Barbèra. 

N on faccia m eravig lia a i lettori se raccomandia mo un libric­
cino di ig iene che poco ha a che vedere colla tecnologia sa ­
nita ria . T ante volte è s tata fatta la dom anda di un libriccino 
elementare eli ig iene pel popolo e per g li scuolari , che è lo­
g ico e g iusto raccoma ncla rlo , ora che il libriccino es iste. Il 
quale libriccino poi è degno davvero di elogio . 

Due a nni or sono, a uspice la Socierà fi ore ntina di ig iene, 
e ra stato aperto un concorso, con 2000 lire di premio, per un 
volumetto popolare d i igiene . Il Cig liutti vinse il premio. II 
suo volume è semplice , come semplici sono co loro pe i quali è 
scritto: m a racchiude una buona semente. 

Di rado ne vien fatt o di osserva re , sotto più m odesta veste, 
tanta bontà d ' intento; e la veste è poi linda e ling uistica­
m ente simpatica e briosa . 

Fatta pel popolo, l ' opera addita al popolo le più impor­
tanti norme di ig ie ne riguardanti la casa , l ' individuo, la col­
lettività. Tutti g li argomenti che a ciò s i collegano vi sono 
toccati con poche pennellate buone . 

Noi lo raccomandi amo no n a i lettori pe i lettori, m a a i Jet-
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tori pel popolo. Lo si d iffo nda : sarà tanto di guadagnato per 
l ' educazione mo ra le d el pubbli co. 

Davvero il C ig liu tti ha fa tto bene u na semplice, ma ott ima 

cosa . 

PIERON : L a valutazione del costo dell'illumùtazioue . - « L a 
Revue scienti fiq ue », 28 ottobre I905. 

P . rileva l 'attenzione sul fa tto che tra le valutazioni di costo 
di una medes ima sorgente luminosa , si t rovano ne i vari trat· 
tati , nelle di verse p u bblicazioni e con divers i ricercatori , di· 
ve rgenze al te che rendono spesso impossibile un g iud izio. 

Secondo P . una causa d'errore è d ata a nzitutto d a un e rrore, 
diremo così, mora le : i tecni ci, c ioè, accetta no senz' altro le 
indicazioni d e i costru ttori e degli indust ri ali , le qua li possono 
anche essere voluta mente fantastiche. Ino ltre le valu taz ioni 
mutano fa ta lme nte , a nche se fa tte con metodo sperimenta le, 
nel tempo e nello spazio . 

P erché si possa fare un criterio esatto di queste valuta­
zioni esse d ovrebbero essere s tabilite d ai laboratori d i misu­
razione in og ni s ingolo Sta to, indicando la data de ll a deter­
m inazione e il valore de i coefficenti ch e s ervono a s tabilirle. 
Così è facile trovare in tratta ti ottimi che l 'alcool d enaturato 
costa lire I al litro , mentre oggi vale la metà o q uas i. E lo 
stesso s i può ripetere , spesso a nche alla rovescia , pe l ga s , pel 
petrolio e per la luce elettrica. E attraverso a questi errori s i 
arriva a d e i paragoni in verosimili e a delle conclus ioni im­
possibili , in una materia che pure ha tanta importanza pr;a-
tica. K. 

D isf1ribution d 'emt de la ville de Salzwedel (Distribuzione di 
acqua della città di Salzwedel). - « La Technologie Sa­
ni taire », N. 33, I905. 

L ' ing . Strohbach fu incari cato nel I899 di ricerche idrolo­
g iche e geolog iche presso la città di Salzwede l allo scopo di 
impiantare una staz ione centrale di dis tribuzione d 'acqua. 
Praticando diciotto sondaggi r iuscì a d eterminare che nel 
l4ogo in cui fece le prove esis teva una corrente d 'acqua sot­
t erranea con direzione dall ' est a ll 'ovest e che la regione pos­
sed eva falde acquifere, di sviluppo verticale considerevole e 
quasi regolarmente orizzontale . L ' ing . Prinz fu po i inca rica to 
di risolvere la questione della quantità e qua lità d ' acqua esi­
stente. E gli praticò q uattro nuovi sondaggi nella regione g ià 
esplorata, li tras formò in pozzi tuholari provvisori , ed appli­
cando una pompa venne a determinare che il valore filtrante 
del sottosuolo era buono, riuscendo a d a re circa due litri al 
seco ndo pe r m etro di abbassamento. 

U n campione dell ' acq ua fu sottoposto all ' analisi chimica, 
che dette risulta ti fa vorevoli. Tutti i s aggi preliminari davano 
così il migliore affidamento per la riuscita di un impianto di 
presa d 'acqua . . 

Si s tabilì una s tazione di saggio sotto forma di una serie 
di prese composte di tre prese appaiate. L ' asse delle p rese 
tag liava trasversalmente la direzione d ella corrente sotterranèa . 

Le prese venivano fatte con tubi di g hisa di I 8 cm. di 
diametro inte rno , con fessure . filtranti ed era circondato di 
una rete in filo di rame a maglie di diametro inferiore ai 
g ra ni di sabbia d el sottosuolo . 

I tubi verticali d ' aspirazione avevano un diametro interno 
di ro cm. e 8 metri di lunghezza, e fini vano in un tubo col­
le ttore unico di I 5 cm . di diametro a cui era collegata una 
pompa. 

P er determina re che influenza aveva l ' uso de i pozzi sul 
livello d elle acque s i esplo rò q uesto li vello per m ezzo di 
trenta pozzi d i contro llo . Si saggiò il rend iconto di ciascuno 
delle tre prese che ri sultò circa lo stesso, cioè di circa 5 litri 
per secondo . I dati ottenuti con l ' isp ezione del li vello del­
l' acqua m ostra rono che nella regione es istevano due falde 

acquee, un a superio re a ll ' a ltra , separate da uno strato d 'ar• 
g illa , che dà al vaso in feri ore il ca ratte re d i a rtesiano, in 
mod o che d a q ualche foro l'acq ua viene s pinta a l d i sopra 
del live llo d el s uolo . 

La mis uraz ione d ella q uanti tà d ' acqua estratta g iornalmente 
fu in un primo periodo d i di eci g iorni d i 251 1 mc., con un 
abbassamento d i li vello d i 5 met ri nei pozzi ; in un secondo 
period o el i sei g io rn i fu eli 3231 m c ., con un abbassamento 
di m . 6 ,55· 

Per un metro di abbassame nto si aveva perciO 500 mc. per 
g io rn o. Si otteneva quindi per un abbassamento eli 7 metri 
d el livello d ell ' acqua 500 X 7 = 3500 m c . d 'acqua, sufficienti 
a una popolazione di 35.000 abita nti , a mmettendo il consumo 
medio di roo li tri per ab itante . Che questo rendimento po. 
tesse essere durevole lo dimostrò il li vell o d ell 'acqua che 
ri tornò normale due volte . 

Restava però un altro p roblema d a risolvere : l ' atti vità per­
ma nente d el sottosuolo non av rebbe d eterminat o un a umento 
in clo ruro di sod io de ll 'acqua, in consideraz ione delle nume­
rose sorgent i d 'acqua salata che si trovano presso Sa lzwedel? 

Vedremo nel p ross imo numero come s i eliminò questo 
dubbio . G S . BR. 

f\PPUNTI TECNICO-LEGf\LI 
Infortunio sul lavoro - Costruzioni eseguite dal proprietario 

- Omessa assicurazione Contravvenzione - Pena -
Computo . 

Il proprie ta rio che fa eseguire per pro prio conto delle co­
struzioni edilizie è tenuto ad assicurare g li operai, quando 
questi s iano in numero superiore a cinque . 

Il computo de lla pena , in cu i incorre l ' imprenditore che non 
ade mpie a ll ' obbligo legale eli a ss icurare g li operai, s i fa m olti­
plicando per cinque il numero degli operai, e addiziona ndo 
questo prodotto col prod otto che si o ttiene molti p licando per 
cinque il numero d ei g iorni d el ri tardo; per g uisa che la pe­
nalità principale s ia quella adottata nel primo g iorno e che 
ne i gio rni seguenti s i aggiungano soltanto cinque li re. 

(Co rte di Cassazione eli R oma, 29 novembre 1904). 

CONCORSI, CONGRESSI, ESPOSIZIONI, RIUNIONI D'INDOLE TECNICA 

· Oleggio. - L a Cong regazione di carità band isce un con­
corso per un progetto di Osped ale capace di roo le tti , di cui 
si possa pe r intanto eseguire una parte capace di 40 letti, 
con una spesa eli L. 1oo.ooo per d etta parte ridotta. 

Premio L. 1500 . - Scadenza I 0 aprile I906. 
P er schiarimenti rivolgersi alla Segrete ria della Cong rega­

zìone di carità di O leggio. 

Bergamo. - La Commissione pellagrologica provincia le in­
dice un concorso per un tipo di g ra naio econo mi co a celle, 
ciascuna d elle qua li s ia affatto indipendente dalle altre , e 
raccolg a la p roduzione annua le di g ra nturco d i una famiglia 
colonica , p roduzione calcolata su una media di quintali 25. 
Le celle d evono far parte di un un ico corpo di fabbrica to e 
possono disp ors i anche a più di un p iano, pe r ot tenere la 
maggiore economia nella costruzione, avendo però rig uardo 
a lla comodità d i ca rico e sca rico. Il progetto in m ass ima sarà 
per 24 celle, ma d ovrà essere red atto in mod o da potere, al­
l ' occorrenza, m odificarsi , per un numero maggiore o minore. 

Scadenza I5 febbraio 1906 . - Per informazioni ri volgersi 
alla Commissione pellag rolog ica provinciale (Palazzo de lla 
Prefettura), Bergamo. 

D ott. ER ' EST O BERTARELLI , R edattore-resp ousabile. 

T IPOGRAFIA EREDI BOTTA- T ORIN O, VIA DEL CARM INE, 29 (CASA P ROPR IA). 

A nno Il. - . 2. T oRINO, 15 Gennaio 1906. 
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MEMOI\IE 01\IGINALI 

I L P ANIF ICIO DI CORN IGLIAN O. 

. La nostra Rivista, la quale si propone eli seg uire tutto 
il movimento tecnico che ha rapporto coll ' ig iene, non 

può disinteressarsi a quanto di moderno va facendosi 

anche nelle industrie che coll ' ig iene hanno rapporto 
diretto. 

Per questo, 111 attesa di pubblicare con molti dettagli 
costruttivi il g rande panifi cio industriale che tra breve 

sarà aperto in T orino, essa vuole fin d 'ora dedicare due 
linee al pi t'1 modesto, ma 

non meno in teressante 
pan ificio d i Camig li ano, 

di recente inaugurato. 

In Italia esemp i im­
portanti di p :mificazione 
industriale, s ino a questi 

ulti missimi tempi, non si 
sono veduti ; la pani fi ca­
zione è rimasta quale era 
cinque secoli sono, una 

industria casalino-a nelle 
b 

campagne, semi -casalin-

L'INGEGNERIA SANITARIA - Anno XVII. 

Il pani fi cio di Camig liano occupa oltre r o mila mq. 

e comprende un molino ed uno stabilimen to di panifi­

cazione. Il molino è una indispensabile ap pendice per 

un pani fic io che pretende avere farina (e quindi pane) 
di tipo e qualità costante e buona. 

Quello di Camigliano è capace di lavorare s oo quin­
tali al g iorno, e consta di un unico corpo d i fabbrì ca a 

quattro piani , nei quali è suddivisa tu tta la lavorazione. 

Le macine a cilindro corrispondono ai t ipi oggidì ben 

noti. L ' impianto fu fatto dalla Ditta Ganz di Budapest, 

Biihler di Uxwile e Bauermeister di Altana. Tutto il 

molino è azionato a vapore, con una motrice T osi di 
2oo HP. 

Non ci soffermeremo a parlare del molino ora, tanto 

più che prossimamente ne sarà data occasione di passare 

in rassegna i tip i mi­
gliori e più moderni di 

stabilimenti per la ma­
cmaz!One. 

Il panificio di Ca mi­

g liano sorge di lato al 
mol ino, al quale è coll e­

gato con una tettoia a 

vetri larga m . 8 e lunga 

m . r 30. Il fab bricato P. a 
d ue p iani , con locali di­

sposti come ri sulta dalle 
annesse fi g ure. 

Al piano terreno si ga nelle città . In questi 
ul ti mi tempi la g rande 
industria è andata im­

pad ronendosi anche di 
questa lavorazione, e nei 
paesi del nord la trasfor-

T ettoia dei fo rni . 

trovano i forni , coi ri­
spe ttivi carbonili , posti 

a terg o de i forni stessi. 
Inoltre al piano terreno 

mazione, appena accennata m alcune nostre città, è per 
contro un fa tto compiuto. 

In Italia, astrazione fatta dall 'esen1p1·o d1. 
l
. muniCipa-
IZZazione di C t . .l . . a ama, 1 pnmo tentativo del o·enere è 

stato fatto a Ge d S . , . d . "" nova a una oCieta 111 ustnale, che ha 
tratto profitto dagli esempi dell 'estero, ed ha s tabilito, 
oltre ad alcun · . . . . . 

I Im pianti mmon a Genova stessa, uno 
st bT a 1 Imento veramente degno di nota a Camig liano. 

s i hanno alcuni d epositi , 
l' offi cina per le r iparazioni , le latrine ed una grande sala, 

nella quale trovano posto una parte delle macchine de­
stina te alla lavorazione meccanica del pane. 

Al piano superiore si trovano in g ran parte le mac­

chine di lavorazione, una sa la per la lavorazione della 
pasta, una sala di esposizione e pochi locali minori. 

Oltre a questo piano, sovra ai forni si trova no am­

bienti speciali alti m. 2, 40 , le stanze d i fermentazione, 
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Pianta del piano terreno . 

A Caldaia- B Motrice- C Officina molino - D Pulitura - E Molino - F Uffici- G Ingresso molino - Ici Ingresso 
Panificio- I Pesaggio- L Ascensore- J1f Deposito pane - N Forni- O Locale carbonile - P Carbonile­
Q Officina - R Scale di servi zio - S Magaùino - T Latrine. 

U Salone per mostra dei prodotti - V Salone per lavorazione della pasta - .)(Complesso elettrico - Y Motore 
per movimento del macchinario - Z ffi cio del capo fornaio . 

I Fariniera - 2 Coclea per distribuzione delle farine - 3 Dosatrici d'acqua - 4 Impastatrici - 5 Spianatrici -
6 ì\Jacchine a dividere - 7 Banchi per lavorazione del pane - 8 Macchine per gall ette. 
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1telmte a temperatu ra adatta e costante med iante mai 
riscaldamento a te rmos ilone. Ancora in una speci e di 

aaazzino che continua le ca mere d i li evitazione, lu-Jll c::n c ~ ' 

rono posti i bag ni , le doccie, le g ua rdarobe e lo spo­
o·liatoio per g li operai . 

"' on ques te di sposizioni, la lavorazione può proced e re 

sistematicamente e razionalmente. Le far ine coi carrelli 

son porta te alle impastatri ci (capac i di 3 q uint. di pasta), 

all e quali l'acqua a rriva dopo essere stata misurata in 

appositi misura tori . L 'acq ua prima di essere usata è ste­
rilizzata, senza però toglierle l'ossigeno di sciolto. 

Ottenuta la pasta ( I s'), questa è caricata su vagoncini 
che la portano <!Il e macchine spiana tri ci, dalle quali passa 
alle macchi ne di divisione, e a l caso di stampo, se la 

pasta serve a ripi speciali di laYorazione (gallette) . 

Finalmente la pasta preparata, mescolata col lievito, 

è portata coi montacarichi all e stanze di li evitazione, 
ove la pasta fermenta sino al grado voluto . 

Ciò fat to, la pasta ormai pronta passa ai forni. Ouesti 

sono a vapore (!orni della Società Ita liana dei Forni) , 
a piattaforma g irevole, di tipo speciale, assai buono sotto 

tu tti i rapporti tecnici. La piattaforma girevole è mossa 
con un motore elettrico regolabile. 

Ogni forno può dare 20 quint. di pane nell e 24 ore, 

con un consumo di 5 kg. di carbone per quintale di pane. 

Il focolare è posto a tergo dei forni, ed è raccordato 
a piccoli depositi di carbone, ali mentati da special i tra­
moggie in muratura, nell e quali arriva il carbone portato 
m diante vagonci ni. 

La costruz ione è in cemento armato; il progetto è 

dell 'ing. Vignolo, che insieme col marchese Magna~co, 
ani ma di questi forni , ha s tudiato all' estero i t ipi migliori 
di panifici. 

Ioi ci siamo qui limitati a pochi cenni sommarii , 
ripromettendo d i tornare più ampiamente sull 'argomento, 

con maggiori dati tecnici, a proposito del panificio 
torinese. B. 

RISCALDAMENTI A DISTANZA. 

Il riscaldamento a distanza, che si effettua o ra su larga 
scala in Amer ica , è ritenuto da noi ancora come un lon­

tano ideale d i comodità e di mig lioramento d elle con­

dizion i di vita delle famiglie; questa impressione è piLI 

che tutto fo rse dovuta alla poca conoscenza della sem­
plicità dei mezzi impiegati per ottenere una dis tribu­

zione del calori co, a dis tanze anche notevoli , fa cilmente 

e con sistemi che os i a n~o affermare in molte parti sono 
forse più elementari e, in ogni caso, meno dispendiosi 

di quell i usati per la distribuzione dell e acque e della 
luce. 

. Come abb iamo g ià ri co rdato nel numero precedente, 
Il problema del 
viso, un 
rature e 

igienico, 

riscaldamento ba sempre, a nostro av­
intimo nesso colle buone cond izioni d ell e mu­

qui nd i nmane pure o vv iata, sotto il ra ppo rto 

una g ra \·e causa di malessere per g li inquilini. 

A questo Yantaggio Ya po i aggiunto quello sempre no­
te\·olissimo, pc! ri g uardo san itari o, dell a eliminazione 

dell e poh·e ri , s trettam ente legato a i ri scaldamenti locali: 

nè si può dimenti ca re il sen ·izio, sempre raggua rdevo le, 
ri chiesto da tali sistemi ; se1Tizio che si co ll\·erte in un 

maggiore di spendio, inquantochè quando si tratta d i al­

loggi di più d i tre o qua ttro stanze, si ri chiede addi­

rittura un au mento nel personale di se rvizio. Quind i 
anche per questo punto di \·ista i r iscaldamenti a di­

stanza , pe r quanto s iano ritenuti piLJ costos i, non lo sono 

in realtà che nelle spese di im pianto, le quali Yengono 
ammorti zzate in lungo periodo e quindi ri escono quasi 

inavvert ite fra g li utenti. È quasi inutile spend ere a ltre 

parole sulla maggior comodità che essi offrono in con­

fronto d ei va1·i ser viz i domestici ; solo vogliamo ricorda re 

come co i sistemi a distanza sia sempre possibile avere a 
qualunque ora nell e case, abbondantemente e rapiclamen te, 

dell'acq ua calda, senza bisogno di mezzi speciali. Questa 
ultima considerazione permette d i comprendere come in 

America, anche il più piccolo quarti ere possieda il suo 

bagno e la sua docc ia, data appunto la semplicità di 
ottenere acq ua a tempera tura conveniente. 

Fra i vari mezzi eli trasporto del calorico, cioè aria, 
acqua e vapore, quello che meglio convi ene, in questi 
sistem i, per ragioni termiche ed economiche, sul le quali 

è inutile insistere, è il vapo re: e tra i due sistemi oggi 

in uso, cioè a bassa e acl alta pressione, certamente per 

questo scopo e per le ' rag ioni già menzionate, il prefe­
ribile è it sistema ad alta pressione. Questo metodo può 

impressionare p er i pericol i eli 5coppio che a prima vista 

sembrano non imposs ibili: è certo che il credere eli avere 

nelle case una rete di condo tti con p ression i considere­
voli (8, 9 atm. e talora più ), fa corre re subito il pen­
siero a i pericoli gravi che ne possono deri va re. 

Altra fa cile critica è la supposta presenza di corpi ad 
alti ssima temperatura negli ambienti d omestici , ta li che 

il solo contatto o la vicinanza diano g ià di per sè sor­
gente di possibili notevoli inconvenienti. 

Ora, le due obbiez ioni non hanno fondamento nè re­

sistono acl una seria analisi, anche col co rredo di nu­
merosi da ti sperimentali desunti da impianti g ià da vario 
tempo in esercizio. 

Le alte pressioni m realtà non esistono che nelle vie 

ove corrono i condotti primari della distribuzione: al­
l'a ttacco del tubo secondari o o allo sbocco di questo 

nel fabbr icato, viene innestato un ridutto re della pres­

sione tale da non permettete più nel vapore circolante 
nell ' interno dell 'abitazione che una pressione certam ente 

non pericolosa, anche in caso di inlo rtuni. A questo si 

deve anche aggi ung ere che - e ciò per il sen ·izio dell e 
varie distribuzioni neg li allogg i differenti pe r numero 

e ampiezza di ambienti - altri r idutto ri vengono posti 

all'ingresso del vapore in ogni a ll oggio, così ch e ogni 

appartamento è provvisto eli una quantità di vapore 
sulficiente pe r somministra re il calorico necessario al 

raggi ungimento di una data temperatura, li be ro restando 
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ag li inqui lin i, coi mezz i che esporremo poi, di usufru ire 
soltanto in parte del vapore sommi nistra to. 

Questa ultima rid uzione dell a pressione elim ina ulte­
riormente og ni cag ione di peri colo nei locali abitati. 

In quanto alla seconda cri tica sop ra menzionata, essa 
è destituita di seri e basi per due motivi: in p rimo luogo, 
la tecnica poss iede a i d ì nostri tali mezz i di rivestimenti 
refratta rii da impedire quasi totalmente la condensazione 
del vapore all'infuori dell 'apparecchi o a ciò destinato; 
quindi , non cambiando il suo stato fi sico, il vapore stesso 
cede poco calo rico e all 'esterno del ri vestimento la tem­
peratura è tale da non suscitare timori ; in secondo luogo, 
la stessa ragione economica obbliga ogni maggior cura 
nella costruzione dei tubi e nell a di sposizione dei rive­
stimenti ; poichè dato che nell 'ambiente coi metodi piLI 
in uso è garantita la temperatura e non il quantitativo 
di calorico, la Società esercente ne ri sentirebbe un tale 
danno immedia to, anche ammettendo possibili g uasti , 
che è costretta a porvi subito riparo per proprio torna­
conto. 

Sotto il ri g uardo pratico, la distribuzione è fatta ge­
neralmente da un impianto disposto in una cantina eli 
un fabbricato centrale eli una g rande arteria o eli un quar­
tiere della città . l vi è di sposto uno o più generatori , a 
seconda del bisog no, potenti , per lo più composti di ele­
menti inesplosibili (caldaie con poca quantità eli acqua e 
O' rancl e superficie el i ri scaldamento) , in modo che, anche 
avvenendo un infortunio, per l'esperi enza ormai stabilita 

da numerose esplosioni , i danni sono limitati per esten­
sione ; in altre parole, non è sentito al eli là dell 'ambiente 
che contiene la ca ldaia. 

Da questo centro eli produzione del calorico si dipartono 
i tubi principali conducenti il vapore lungo le vie; a questi 
sono poi allaccia ti i tubi secondari che lo distribuiscono 
nei va ri fabbricati. Il vapore, prima eli essere immesso nel 
condotto principale, è depurato da tutte le goccioline eli 
acqua necessariamente prodotte e trasportate nel fenomeno 
dall 'ebollizione, in quanto chè sa rebbero causa eli perdita 
notevoli ssima nel rendimento, facilitando, lungo il percorso, 
la condensazione, malg rado i rivestimenti esistenti impe­
dienti l'azione esterna. 

Tubi pure primarii , innestanti anch 'essi con tubi secon­
cla rii provenienti dalle case, ri portano alla caldaia l'acqua 
eli condensazione, che generalmente ha una temperatura 
ancora alquanto eleva ta, eli modo che il sistema può ri­
tenersi come un ciclo chiuso nel quale il vapore esce dalla 
caldaia con un dato numero eli calorie, trasporta questo 
calorico in dati punti del ciclo, lo cede producendo un 
aumento di tempera tura e trasformandosi , totalmente o 
parzialmente, in acqua, per ri entrare infine nell a caldaia, 
dopo aver compiuto il suo lavoro, condensato, per rico­
minciare la sua trasformazione e la sua opera. 

Generalmente non occorrono congegni speciali per 
immettere l'acqua di condensazione nuovamente nella 
caldaia, poichè speciali disposizioni , molto semplici ed 
automatiche, portano la pressione nella colonna liquida 

d i ritorno acl un g rado tale d a Yi ncere quell a esistente 
nel corpo della caldaia. 

La nostra Ri vista si è g ià occupata in modo speciale 
d i questi congegni e ha riprodotto nei maggiori parti-
colari la loro costruz ione. BI)<I. 

( Continua) . 

CASE OPERAIE DI H ECHI GEN. 

Anche in questo piccolo centro, essenzialmente 
striale della Germania, si rese sentito il- bisogno 
costruzione eli case operaie, el i costo tale, da r encl 
attuabile l'affittamento a prezzo molto basso con la 
sibilità eli amm orti zzare il costo d i acqui sto in un 
riocl o di 30 o 40 anni senza fa r sborsare all'acquiren 
una annualità troppo g ravosa . 

Per ri spondere a questo intento, così umanitario e 
cialmeni:e utile, si costituì una Società cittadina per la 
pera dei terreni e la successiva costruzione delle 

F ig . I. - Pla nimetri a del q ua rti erino . 

Si stabilì eli costruire deg li eleÌ11 enti , completamente 
cati , indipendenti uno dall 'altro, con aspetto eli pi 
palazzine provviste internamente dei massimi conforti. 

Ad og ni casetta poi venne aggiunto un ampio 
dino che la attornia per ogni lato, climoclochè è 
tita la massima indipendenza agli inquilini e l' insi 
del quartiere offre un cara ttere campestre, allegro, che 
tamente contri buisce a renclerne piaceYole il 

Per togliere poi ogni monotonia al complesso 
costruzioni e nel contempo offrire differenze nel n 
degli ambienti e eli conseguenza nel p rezzo di acqui 
e eli affitto , si scelsero tip i di piante svaria te, fermo 
restando il principio, in ogni tipo, eli disporre g li ambi 
completamente disim pegnati , movimentando op po 
mente il perimetro esterno della costruzione. 

Presentiamo ai nostri lettori due tipi eli q uesti ed 
(v. Z entralblatt der Baztverzvaltung, n. 55 , 1905), 
g li altri molto simili a questi , e solo di fferenziando 
l'aggiunta di qualche veranda. 

Il tipo A si compone eli un ampio corridoio di 
trata che resta comunicante con la gabbia della scala 
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disposizione questa che ne aumenta e la luce e la aera­
zione. ?\'ella parte anteri ore del co rpo di fabbrica sono 
ricavate due stanze da letto, una dell e q uali (m.4,25 x 3,30) 
è capace, oltre che del let to matr imoniale, anche d i un 
piccolo letto per bambino. 
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Fig. 2 . - Pianta de l piano terre no de l tipo A. 
(Scala come la fi g. 4). 

Nella parte posteriore, in vece, dello stabile trovansi : la 
cucina (m. 3 x 2,8o) e la stanza di soggiorno, usata anche 

come stanza da pranzo (m. 2,95 x 4,03) . Tutti questi 
am bienti vengono, come g ià eletto, ottimamente disimpe­
gna ti dal corridoio che termina in un ing resso servito 
da breve scala. 

Fig. 3· - V ed uta p rospet tica eli una casetta 
e d el qua rtierino . 

La latrina, collocata esternamente è però accessibile 
direttamente dalla cucina mediante ' un breve balla toio 
scoperto. 

K el piano superiore sono ancora ricavate due s tanze: 
una ad uso di camera da letto, l'altra utili zzabile come 

ripostiglio. Complessivamente la costruz ione occupa un 'a­
rea di m. S, .j.O X 7,9 5, pari a mq. 6 7 circa. 

Il ti po C invece si compone al p iano terreno eli due 
stanze da abitazione (m. 3,20 x 3,99 e m. 3.45 x 4,20) 
e d i una cucina (m. 3,20 x 2,50) usufruibile anche come 
stanza da pranzo. La gabbia della scala sviluppa ta con 
doppia curva tura è compresa in una stanza alq uanto ampia 

(m. 2,89 X 3,40) tale da servire pure come ambiente d i 
disimpegno delle altre. Dietro alla scala trovasi la latrina, 
che q uindi resta, almeno rela ti vamente, isola ta . L 'area oc­

cupata dalla cos truzione è d i circa mq. 54 (m. 7.47 x 7,22), 
cosicchè può ritenersi che il costo di questo tipo, in pa­
ragone con quello più sopra descritto, possa essere più 
economico di almeno un quinto, sia nell a costruzione che 
nell ' impiego di area. 

Og ni casetta è cantinata ; In questo piano sono nca­
vate : una camera per deposito generi alimentari , un de-
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Fig. 4· -Pia nta del pia no te rreno del tipo C. 
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pos ito ca rbone e leg na, ed una piccola stanza usata per 
lavanderia; quest'ultimo ambiente è in immediata comu­
nicazione col giardino mediante una p iccola scala, quindi 
pur restando indipendente dal resto del piano, è facil e 
il servizio per stendere la biancheria pulita e raccoglie re 
quella sporca, che così viene subito esportata dagli am­
bienti abitati . 

La costruzione è fatta con pietrame di calca re a rric­
ciato con buon cemento internamente ed esternamente. 

P er ottenere un motivo decorati vo, e nel contempo pro­
durre nell ' insieme della costruzione un aspetto armonico 
in rapporto colla linea del tetto, molto movimenta ta per 
disposizione di falde e vari età di sporgenze, l'architetto 
usò largamente di travi incassate nella mura tura e colo­
rite a tinta scura mediante ca1'bolineum. Con questo a r­
tificio di estetica si soddisfò pure alle leggi della buona 
costruzione, aumentando le legature tra le singole mura-
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ture, rencl endole maggiormente resistenti a screpolature 
o mO\·im enti el i qual!' iasi genere. 

Come furono curati lo studio eli pianta e la decoraz ione 
architettonica, così fu studiata, in ogni pa rti colare. la di ­

Fig. 5· - Interno di una casetta . 

sposi zione in terna 

delle suppell ett ili. 
L ungo le pareti si 
disposero, all 'a tto 
dell a cos truzione, 
ta ,·ole di legno per 
appendere quadri , 
oggetti di cucina 
od altre suppell et­
til i: nei muri si la­
sciarono va ni pe r 
ri ce,·ere a rmaci i o 
cassettoni , so tto 
a ll e maggiori fin e-
tre si cl isposero 

ri piani per vasi eli 
fio ri e furon o pure 
in fisse, a Yari e al­
tezze da l pavimen­
to, mensoli ne el i 
legno, sagoma te 
semplicemen te pe-
rò con linea ele-

gante, per appoggio di orologi, statuette o yasi porta-fi ori. 

La fa mig lia che entra acl alloggiare in uno di questi 
quarti erini viene, da tali saggie disposizioni , quasi obbl i­
gata a disporre il mobig lio nel modo voluto dall'archi­
tetto ; resta impedito di addossare oggetti su ogge tti e 
v iene indotta, suo malg rado, a mantenere nella casa or­
dine scru poloso. 11 vantaggio poi pit't notevole, con q ueste 
utili installazioni interne, lo si trova nella diminuzione 
della spesa di ordinaria manutenzione, perchè una casa 
ben tenuta richiede sempre molto meno riparazioni di 
altra, in eguali cond izioni, ma tenuta con di sordi ne. 

Abbiamo voluto riportare anche una veduta fotogra­
fi ca di un interno per rendere evidente come ogni par­
ticolare fu oggetto di speciale studio. 

Anche in questo genere di costruzioni , come nelle vil­
lette o palazzine, oramai è sentito il bisogno di far pre­
cedere uno studio p rofondo dei bisog ni e costumi dei 
futuri abitatori a quello della distribuzione eli p ian ta. 

L 'a rchitetto, nello studio di un progetto, dovrebbe tener 
conto della disposizione del mobiglio in ogni stanza e 
studiare le di mensioni dell 'ambiente in rapporto a queste 
necessità. Per questa ragione, si sente anche il biwg no 
eli abbandonare decorazioni architettoniche esterne, che 
certamente toglierebbero og ni possibilità nello sviluppo 
eli questi concetti , per le leggi assolute che le vincolano, 
applicate in tempi , nei quali i bisogni dell a vita famig liare 
erano differenti e i mezzi eli provvedere a certi benes­
seri dell a vita degli abitatori non esistevano. 

Queste necessità costruttiYe, oggi quasi generalmente 

accetta te per lo studio el i p rogetti eli certa importanza, 
incominciano a tro\·a re applicazione anche in costruzioni 
economiche ed opera ie; pure queste de,·ono essere stu­
diate con amore, ed un buon p rogetto eli case economiche 
può, se ben compilato, esse re opera im portante. BINI. 

QUESTIONI 

TECN ICO-SfiN ITfìRIE DEL GIORNO 

L A 

DEPURAZJONE BIOLOGICA I N INGHILTE RRA 

E I R ECENTI RAPPORTI 

I l TOR 10 AI SUO I RIS L T A TI PRATI CI. 

La depurazione biologica, applicata con un concetto 
direttivo generale, ma con infinite modificazioni eli tecnica, 

ha avuto tante e così importanti applicazioni in Ing hil­
terra, che lo studio dei r isultati pratici colà ottenuti , è 
sempre della massima importanza. 

Tra i di versi rapporti pubblicati da società, da istituti, 
da municipii e da ri cercatori singoli , che per diverse 
ragio ni hanno dovuto occuparsi della quistione, uno molto 
recent~ di Bred tocheiner e Thumm , richiama la nostra 
attenzione. Lo studio è pubblica to a Berlino ed è ricco 
eli dati e eli disegni , e costituisce uno dei più importanti 
documenti analitici, apparsi intorno alla dep urazione 
biologica . 

Si tra ttava di sottoporre a ricerche di confronto i 
diversi metodi che hanno avuto applicazione in Ing hil­
terra; e le ricerche vennero estese su I 8 degli impianti 

che attualmente fun zionano (Sutton, Barking [Londra] , 
H endon , vVealdstone , Caterham, Manchester , Salford, 
s,,·inton. Oldham, H eywood, Acering ton, Charley, Sark, 
Leceds, Birningham, Tipton, Lichfie lcl, H orfield) . 

È bene notar subito, che il g rande numero eli impianti 
ing lesi, si sp iega col fatto delle severe disposizioni legali 
che difendono i corsi d 'acqua dagli inquinamenti, e col 
numero g rande eli disposizioni che obbligano g li agglo­
merati urbani e g li stab ilimenti industriali a depurare le 
loro acque eli rifiuto. Talora anzi, i vari Comitati ig ienici 
hanno non soltanto dato delle disposizioni legali e rego­
lam entari , ma hanno ancora indicata la via da seguirsi 
nella applicazione pratica del metodo per la depurazione 
el i queste acque di rifiuto. Spesso si è eseguito anche 
in questi ultimi tempi una depurazione biologica sul 
vecchio senso della parola, impiegando cioè delle g randi 
superficie di terreno depurante. Così il JV!ersey and .lrwel 
Committee impiegò un terreno eli 2000 kmq. per una 
popolazione eli 2,25 milioni eli abi tan ti , e per 450 fab­
briche ; analogamente il R ibble J oint Committec adi bì allo 
scopo unza zona eli I 400 kmq. per una popolazione di 
oltre un milione e per 70 fabbriche. Pure il ~Vest R iding 
Rivers Board poss iede 7000 kmq. per 2,5 milioni d i abi­
tanti. E tutte q ueste estensioni furono adottate dopo delle 
prove molto interessanti per g iudicare il potere depu­
rator e biologico del terreno. 
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La risultante di queste prove per ciò che rig uarda la 

depurazione col mezzo dei campi di spandimento, si è 
che assolutame nte l'estensione di terreno necessario per 
il trattamento è enorme, così che sfugge alla possibilità 
di nu merose applicazioni pratiche. 

Una cond izione di tal genere è tanto più impor tan te 
per ]' Ingh ilterra , nel qual paese lo spazio è prezioso e 
fatalmente limitato. Inoltre per lo sv iluppo industriale in 
continuo aumento , e per le cresciute esigenze dell ' igiene, 
in Inghilterra si arri va acl avere un consumo g iornaliero 
d'acqua d i go-I 70 litri per persona, senza tener conto 

delle acque industriali . 
Si pro,·arono quindi anche in vasta scala i mezzi di 

depurazio ne chimica, che nell ' Ing hilterra ebbero la prima 
patria e il primo campo sperimentale. 'la il risultato 
pratico el i questi metodi di depurazione fu tutt 'altro che 
soddisfacente. Solo in pochi casi i mezzi chimici raggiun­
gevano lo scopo r:el quale eran proposti: per lo più essi 
oltre ad essere mal comodi, poco economici, riuscivano 
ancora infidi nel risultato, e spesso portarono alle acque 
flu viali nuo ve ragioni di inquinamento, meno temibili pei 
rapporti igienici delle primitive, ma non meno g ravose 

pei rapporti pratici. 
Si comprende quindi che il metodo b iologico doveva 

trovare un terreno propizio per numerose applicazioni. 
oi ci siamo g ià così di frequente occupati della depu­

razione biologica delle acque di rifiuto, e dei varii sistemi 

applicati, che sarebbe un ripeterei, il riportar qui quanto 
i è fatto in tale campo. Basti dire che in Ing hilterra si 

sono fatt i numerosissimi impianti con tutti i metodi , ad o­
perando la distribuzione a rigagnolo , a pioggia , il doppio 
o il triplo contatto, ecc. 

Da molti impianti eseguiti , si può oggiclì dedurre che 
il costo di costruzione di questi impianti depuratori corri­
sponde a circa 25 lire per ogni abitante, mentre il costo 
eli fun zionamento raggiunge all ' incirca I ,30 per mc. , con 
piccole oscillazioni. Però negli impianti piccoli si può 
arr i,·are anche acl una spesa effettiva di L. 1,65 per un mc. 
d 'acqua trattata. Per vero, in questi prezzi di funziona­
mento si sono avute gravi oscillazioni , sino a L. 3,50 
(Horfield), con un minimo eli L. 0,90 (Manchester) . 

Se si tien conto di tutto il valore del capitale im piegato, 
e di tutti i fa ttori economici che meritano d 'essere presi 
i ~ considerazione, si può affermare che il processo biolo­
gico finisce in media col rappresentare una spesa di circa 
lire 3-3,20 per I mc. di acqua trattata nei g randi im­
pian ti e d i 3,6o nei p iccoli . Invece i campi eli depurazione 
costerebbero circa L . o, 20- o,3o di meno per ogni mc. 
Però questo valore è assai relativo, e in alcune città ing lesi, 
ove il terre no periferico alle città stesse, è prezioso, l' im­
piego dei campi eli depurazione non può rappresentare per 
nessun ve rso una economia. In altri Stati , invece, ove il 
terreno costa sensi bilmente meno (Germania), ed ove non 
è di fficile t rovare notevoli estensioni di suolo adatte alle 
tm mission i delle acque cloacali, vi è ancora (almeno nei 
semplici rapporti economici) una certa convenienza a pra-

tica re la depurazione col sistema dei campi d i spandi mento. 
Però la depurazione biologica ha dato in Ing hilterra così 
buoni risultati pratici, che di ffi cilmente si potrebbe tro­
vare eli meglio. I rapporti sono tutti unanimi su questo 
punto: non solo il rendimento depurante, determinato 
per via chimica, corrisponde assai bene alle speranze che 
i tecnici avevano poste nel metodo stesso, ma ancora non 
si è avu to pur una lagnanza di indole pratica. Ton odori , 
non inquinamenti del suolo , non danni all 'agricoltura, o 
al la p iscicoltura. 

Ed invece i campi di spandimento, non astante g li 
elogi degli ig ienisti , hanno sollevato tante lagnanze ! Basti 
pensare alle noie che alla ci ttà el i Parigi sono venute, per 
opera dei villaggi prossimi ai campi di Aubervilliers, per 
comprendere la differenza . 

1essun dubbio quindi può oramai esistere al proposito: 
la prova che dura da qualche anno in Ing hilterra, e che 
ha avuto la sanzione di un numero ingente di impianti , 
din1ostra in modo perentorio che il sistema biologico 
(e non importa il sistema) dà risultati assolutamente pra­
tici e soddisfacenti, e che quindi esso ha risolto il pro­
blema della depurazione economica delle acque di fogna 
delle città. .fng. BRENTINI. 

S ULLE PALESTRE E SULLA GINNASTICA 
1IEDICA. 

Poichè l'alterazione delle forme del corpo umano, fe­

no'meno esterno rivelatore di una più profonda modifi­
cazione degenerativa di tutto l' organismo in rapporto alle 
prevalenti abitudini di vita, si va facendo deplorevolmente 

freq uente, con assai più gravi conseguenze eli quelle este­
tiche, le quali pur tanto ci colpiscono, è bene salutare con 
vivo entusiasmo l'attuale risveglio nel campo dell 'educa­
zione fisica e della g innastica, risveglio preparato da ig ie_ 
nisti e da fisiologi in un periodo non breve di accurati 
sttJcli e di feconde lotte. Ed è a consta tarsi con vivo com­
piacimento come l'opinione pubblica cominci a prendere 
un atti vo inter esse all 'educazione dei g iovani corpi, conscia 
oramai che un ese t~c izio ben equilibrato delle molteplici 
energ ie di movimento, un esercizio sano, compensatore 
e riparatore dei possibili eccessi intellettuali , sia clivenu~o 
un 'imperiosa necessità della società moderna. 

In realtà, progressi incessanti in tal campo ci han fatto 
pad roni di metodi eccellenti , direttamente intesi a svi­
luppare ed a fortificare il corpo mercè regolari e razio­
nali funzioni dei differenti organi , ci han dato svariate 
forme d' ese rcizi fi sici ben proporzionati all 'età dei sog­
ge'tti , al grado di resistenza calcolato in base alle con­
dizioni dei loro organi , all 'opera riparatri ce ri chi esta dai 
loro abituali lavori. Tutte le nazioni hanno promulgato 
leggi e regolamenti che obbligano e disciplinano la g in­
nastica nelle scuole primarie e secondarie, e compilato 
prog rammi (rimasti per ora, in vero, allo stato di lode­
voli tentativi e non sempre rispondenti a concetti scien­
tifici) di g innastica normale. 
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Non è qui luogo a studiare e a discutere, sotto il punto 
di vista fisi ologico o medico, intorno ai sistemi di gin­
nastica più convenienti: basti accennare che concetti es­
senziali d'una sana educazione fisi ca sono quelli eli svi­
luppare la muscolatura e la vitalità generale; eli rifuggire, 
in via generale e negli organismi normali , da quegli eser­
cizi, un tempo accolti con tanto immeritato favo re, i quali 
impongono lavoro eccessivo ad un particolare appa rato 
provocandone l' esagerato sviluppo ; eli cercare, sovratutto, 
il raggiungimento d'un sano equilibrio fra le varie fun­
zioni e, ancora, fra le abitudini fisiche e la capacità in­
tell ettuale. Della bontà di siffatti criterii informino i mi­
rabili risultati che si conseguono colla ginnastica detta 
svedese, ginnastica dai movimenti lenti , eseguiti senza 
rigidezza, senza spreco di forza, con tutta l'ampiezza con­
cessa dalle articolazioni, con i dovuti riguardi agli appa­
rati della respirazione é della circolazione; risulta ti di 
ottimo sviluppo generale e di bella armonia della forma, 
raggiunti anche in persone deboli o at tempate. 

È del caso ricordare come condizione essenziale pe r 
l'efficacia degli esercizi fisici sia la loro quotidiana re­
golarità ; non si può dunque per la loro pratica far af­
fidam ento sui luoghi aperti , non p rotetti contro il sole, 
il freddo o le intemperie, che obbligherebbero all ' inerzia 
per non brevi periodi dell'anno; occorre un ambiente 
speciale, una palestra, la quale, in rapporto al suo parti­
colare scopo, deve obbedi re quanto ogni al tro locale a 
determinate norme d'igiene. 

In rapporto alla sua cubatura, bisogna tener presente 
che i movimenti del corpo accelerano sempre la respi­
razione, con un notevole aumento della quantità d'ossi­
geno assorbito, eli quella d 'acido carbonico e di vapor 
d 'acqua eliminati. Negli organismi non allenati , in ispecie, 
al lavoro muscolare consegue una forma di dispnea, in 
rapporto alla quantità d 'acido carbonico accumulatosi nel 
sano·ue, sicchè si produce un esagerato bisogno di respi-

rare ; negli individui esercitati non avviene g ià una mi­
nore p roduzione eli prodotti eli rifiuto, ma un migliore 
compenso e una piLI completa e facile opera eliminatoria, 
mercè l' ampiezza della respirazione, benefico frutto del­
l' esercizio. È quindi nece sario nella costruzione della pa­
lestra stabilire una buona, ampia cubatura, un conveniente 
ricambio con richiamo d 'aria pura dall 'esterno. Quanto 
alla superficie, natural mente essa va calcola ta in rapporto 
al numero dei soggetti che vi compiranno esercizi. 

Può essere conveniente la copertura del locale per mezzo 
eli vetri , preferibilmente spostabili con facilità , in modo 
da permettere almeno una parziale apertura, la quale, con­
giunta alle ampie finestre che si praticheranno in corri­
spondenza delle pareti, permetterà di trasformare la pa­
lestra quasi in un campo aperto nelle belle giornate e 
nella buona stagione. La copertu ra in vetri , opportuna 
anche per l'abbondante illuminazione del locale, non deve 
essere troppo estesa, poichè nel periodo di caldo cagio­
nerebbe una eccessiva temperatura nell'interno. 

Conviene provvedere altresì al riscaldamento 
dell 'ambiente, in modo da assicurare ad esso una 
temperatura compresa fra i IO e i I 5 g radi. 

La pavimentazione deve essere tale da non 
produrre sollevamenti di polvere e da non cau­
sare facili sdrucciolamenti ; purchè sia mantenuto 
in buone condizioni di. nettezza, può prestare 
buon servizio il legno, anche in virtLI della sua 
elasticità. 

Annessi al locale eli esercizi, si possono rite­
nere come indispensabili un ambiente destinato 
a vestiario, lavabo, cloccie e latrine. Del resto, 
le esigenze di un sano ambien te di ginnastica 
non sono tali da sembrare eccessive, anche in 
piccoli centri; basta una sala g rande al possibile 
e qualche semplicissimo apparecchio idroterapico 
(doccie), per poter eseguire un regolare corso 
eli esercizi fisici. Apparecchi speciali, in via ge­
nerale, non sono indispensabili: qualche corda, 
qualche scala orizzontale e verticale, qualche serie 

eli pes1 di varia misura possono ritenersi come sufficienti . 
Particolare considerazione meritano invece i locali de­

stinati alla ginnastica medica, oggi tanto e g iustamente 
apprezzata per la sua efficacia curativa in numerose manife­
stazioni morbose, che vanno dallo stato atrofico di qualche 
parte del corpo alle perturbazioni del sistema nervoso. 
La terapia medica, la quale ha riconosciuto nel lavoro 
muscolare un mezzo eccellente nel trattamento eli molte 
malattie, possiede ormai tutta una serie ricchissima di 
apparecchi , che consentono le piLI varie applicazioni g in­
nastiche e forme di esercizi (come appare nel locale rap­
presentato nella figura), sia generali, come i movimenti 
del remare, del cavalcare, del nuotare, sia parziali , desti­
nati, cioè, a seconda della necessità del caso, allo sviluppo 
di determinati gruppi muscolari o di determinati organi : 
terapia nella quale concorrono efficacem ente le più mo­
derne applicazioni dell'aria, della luce, dell 'elettricità. 
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Del resto, la ginnastica medica non esige sempre ap-

t. speciali e complicati ; efficacissimi riescono talvo lta 
para 1 . . . . . . . . 
. pl.1ci eserclZl tra 11 med1co ed 11 soggetto, ne1 quali 11 
1 sem 

· offre una resis tenza facile a graduarsi e proporzio-pnmo 
l l lavoro ritenuto come p iù conveniente pel soggetto. 

na e a ' . . 
J\1a, lasciate in disparte le fo rme comphcate dt eser-

. · volute dalla rrinnastica medica, dobbiamo compia-
ClZlO "' 

· della sem1)licità della sana ginnastica, stabilita sul cerci 
fondamento dell'igiene, della fisiologia e dell'esperienza, 
semplicità sia nel suo insegnamento, sia negli attrezzi e 
nei locali che essa richiede ; tanto che non è vano spe­
rare che la sua benefica opera possa spiegarsi in ogni 
centro popolato, nelle città come nei vilaggi, efficace ar­
gine alle degenerazioni dell'organismo umano, opera ri­
paratrice agli eccessi intellettuali ed all ' inerzia del corpo. 

CLER. 

INCE DI SPERIMENTALI DI UN TEATRO. 

Sono sempre argomento di speciale considerazione i 
regolamenti dei teatri nei rapporti coi pericoli d ' incendi . 
Troppo impressionanti sono, pel pubblico, le immani 
di grazie che purtroppo si ripetono quasi periodicamente, 
per lasciare requie sia ai tecnici che alle Autorità tu­
torie nell'escogitare mezzi di efficace protezione o stabi­
lire regolamenti coordinanti i va ri servizi intern i, nonchè 
i doveri dei freq uentatori onde abbiano, per quanto è 
possibile, ad essere evi tati questi desolanti infortuni . 

Purtroppo, però, tali precauzioni sono solo osservate 
scrupolosamente quando l'infortunio è recente; allora 
tutti ne parlano, tutti avanzano pareri e consigli, chiunque, 
tecnico o non tecnico, pratico o no di ciò che sia un in­
cendio, conscio più o meno delle cause che possono averlo 
prodotto, alimentato e aggravato , crede di aver trovato 
un rimedio sicuro per l'avvenire o per lo meno formula 
uno studio critico sull'arte di progettare, rimodernare 
o anche semplicemente modificare i teatri. Come accade 
sempre in q uesti casi, la troppa discussione non con­
cludente e le troppe proposte stravaganti finiscono col 
la ciare scettico il gran pubbl ico, il quale si abbandona 
ad un necessario e comodo fatalismo, convinto proprio 
che se l'infortunio debba avvenire, poche e insufficienti 
siano le risorse della tecnica per combatterlo. 

Fortunatamente, però, gli studiosi non si acconcia­
~ono a quest'idea. Studi sperimentali in proposito si 
stanno facendo sull'argomento a Vienna da un Comitato 
di tecnici di valore; presto verrà pubblicato un esteso 
riassunto di queste originali esperienze, ed anche questo 
colossale fe nomeno verrà d iscusso e assoggettato al po­
sitivismo con criteri teorici . Per intanto la Commissione, 
composta di tecnici austriaci e tedeschi , ha concretato 
qualche risultato, del quale è forse utile tenerne parola. 

Per poter agire con criteri positivi si provvide alla 
costruzione di un ero modello di teatro, composto e 
arredato con ogni maggiore scrupolo, sia nell'ambiente 
destinato al pubblico che in quello usato per le rap-

presentazioni. Onde riprodurre il fenomeno al più pos­
sibile in condizioni normali , le dimensioni furono scelte 
considerevoli. Si volle specialmente questa condizione 
perchè l' incendio durasse un tempo sufficiente per stu­
diarlo, in rapporto ai vari fenomeni che possono avve­
nire soltanto dopo un tempo rela tivamente lungo, dal 

principio dell ' infortunio. 
Cura fondamentale nella costruzione del teatro fu di 

disporre tutto in modo tale, che dall' esterno si po tesse 
seguire con la massima attenzione lo sviluppo e l'anda­
mento del fenomeno; per di più il modello fu prov­
visto di ogni genere di apparecchi scientifici, in gran 
parte automatici , atti a fornire dati in qualunque mo­
mento, specialmente in rapporto della temperatura, della 
pressione e della composizione chimica dell'aria. 

Le esperienze, per quanto ri sulta dalle prime rela­
zioni ( I ), furono condotte in modo da rispondere pnn­

cipalmente ai due quesiti: 
I 0 studiare l' andamento di un incendio; 
2° stabilire il valore degli artifici costruttivi 1n 

confronto all 'andamento del fenomeno. 
L'attenzione degli esperimentatori fu piLI specialmente 

rivol ta alla seconda parte delle ricerche, inquantochè, 
oramai, è quasi certo che specialmente temibili per vio­
lenza e rapidità di propagazione, sono gli incendi che 
hanno la loro origine nel palcoscenico. Così pure la 
Commissione ha creduto di ammettere a p riori che la 
maggior parte degli infortuni abbiano principio in detto 
ambiente e quindi, nelle esperienze, si incendiarono 

sempre le suppellettili sceniche. 
Al palcoscenico si sono date le seguenti dimensioni: 

larg hezza m. 7,50, profondità m. 6 e altezza m. 7,70; 
a questo è annesso un proscenio con un'apertura di 
m. 3,35 di ampiezza per m. 2,60 di altezza ; dietro è 
disposto un corridoio largo un metro, destinato come 
andito eli sicurezza per casi d'infortuni. 

La platea è di m. 5,50 x 7 x 4, 70 e contiene una 
galleria che è anche · provvista, esternamente, di due 

am pie scale per salvataggio. 
S ia nel cen tro del soffitto del palcoscenico, che in 

quello della platea, sono disposti due ampi camini per 
l'uscita del fumo; essi sono provvisti di chiusure a bi­
lico, facilmente comandabili dall 'esterno, per l'andamento 
delle esperienze; nella parte superiore portano una mitra 
destinata a rendere attivo il loro ufficio, anche in pre­

senza di forti venti . 
Lungo le pareti di tutto l'ambiente, a differenti al­

tezze, sono disposte delle aperture munite eli vetri , de­
stinate a permettere la visione, in qualunque momento, 
dell 'andamento dell 'incendio. ell 'apertura del proscenio 
è collocato un sipario di sicurezza, scorrevole en tro 
g uide di ferro, compo,to di lamiera ondulata eli zinco 
(spessore mm. o,6, diametro delle curvature mm. I2) , 

(r) Das Wiener J11odei.LL!Leater .fiir Braudversuche.- Vienna, 

R. Spies e C . 
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portante una copertura di asbes to, disposta verso la 

platea, dello spesso re d i -1- mm ., riyes tita con una la­

miera di ferro dello spessore di m m. 1,5; nel centro d i 

q uesto sipario di sicurezza è ri ca\·ata una porta di ferro 

sufficientemente ampia pel passaggio di tre p ersone. 
Sul palcoscenico, in vari pu nti, sono disposte delle 

bocche d ' acqua per incend io, in modo da costituire, 

quando siano in az ione, un velo liq uido ri coprente l' in­
tera superficie del tendone. L e bocche sono au tomatiche, 

comandate non da robinetti , ma da un tappo metallico 
di una lega che fond e a circa 70 g radi centigradi. 

L ampade d i sicurezza, alimentate da cera, petrolio, gas 

ed elettricità, furono disposte sia in platea che nel pal­

coscenico, onde p,oter dedurre come si comportano questi 
vari sistem i, in confronto dei va r i stadi del fenom eno. 

Inoltre, onde accresce re la violenza del s inistro, si ac­

cumulò sul palcoscenico, in gran copia, scenari di carta 

e tela, . meccanismi, in g ran pa , te com posti di legname, 

tendaggi, vestiari , suppellettili e quant 'altro p uò com­
porre l'arredamento di un palcoscenico durante le rap­

presentazioni ; tutti questi oggetti furono cosparsi d i 

petrolio per aumentare rapidità e violenza nel fenomeno; 
con queste di sposizion i l' infortunio è certamente studiato 

in condizioni molto sfavo revoli , in rapporto agli spet­

ta tori ; sotto questo punto di vista, quindi , le esperienze 

vanno ritenute di g rande importanza. 

Alla fine d el decorso no vembre furono eseguite ben 

27 esperienze nelle seguenti condizioni: 

1 ° aperture d el palcoscenico tutte chiuse, aperte 

invece parzialmente quelle d ell a platea; tendone ordi­

nario (di stoffa) abbassato; lampade d i sicurezza in platea 
tu t te accese ; 

2 ° conclizi~ni come le precedenti , con sola differenza 

che il tendone (di stoffa) non era abbassato e che ad un 

certo momento veniva abbassato quello di sicurezza; 

3° aperture del palcoscenico aperte dopo ultimato 
l'incendio; chiuse tutte le aperture d eìla platea; tendone 
ordinario alzato; lampade d i sicurezza come nelle prece­
denti esperienze; 

4° condizioni come le anteriori, soltanto vengono 

attivate le aperture del palcoscenico immedia tamente 

dopo l'inizio dell ' incendio, nel mentre che s1 abbassa il 
tendone di sicu rezza . 

S ul risultato di questo g ruppo di esperienze presto 

sarà pubblicato un esteso rapporto con dati scientifici: 
sulla pressione atmosferica e su ll a temperatura dell 'am­
biente a varie altezze dal pavimento, su lla composizione 

dei gas dell'aria e sulla direzione delle fi amme nell e 

speciali e vari e condizion i più sopra elencate; intanto 

la Commissione rese note alcune conclusioni generali 

ce rtamente molto interessanti. 

Le condizioni poste nella prima esp erienza , come era 
da attendersi a priori, da va no tale quantità di g as e 
fiamme ndla platea da re ndere, dopo pochi secondi , 

l'ambiente inabitabile per g li spettatori ; in caso simile, 

dunque, di condizioni qual unque opera di soccorso o 

di sa lvamento sa rebbe inutile, l'infortunio non potrebbe 

esse re dimin uito neppure in p iccola parte. 

Nelle condizioni di qu esta espe ri enza l'abbassamento 
del sipa rio di sicurezza peggio ra \·a l'ambien te; il re­

s tring im ento g rad uale dell 'apertura di immissione dell e 

fi amme verso la platea ne aumentava , abbassa ndone la 

direzione, l'effetto in rapporto d egli spettatori. In questi 

casi qui ndi è meglio non cerca re di isolare il palcosce­

nico , po ichè resterebbe dimi nuita qualunque probabi lità 
d i sal vezza per gli spettatori. 

Le condizioni del secondo tipo di espe n enza SI mo­
strarono alq uanto p iì.t fa Yorevoli per i soccorsi. L 'ab­

bassamento immediato del sipario di sicurezza rendeva 
l'ambiente della platea compatibil e per la vita umana, 

sia per i gas che per l'innalzamento d ella tempe ratura. 

All 'analisi si riscontrarono piccole quantità di C O nei 

campioni d 'ar ia prelevati. 

Come conclusione importan tissima di questo primo 

g ruppo d i esp erienze può venire accennato alla necessità 

per un teatro , nelle condizioni d i ambiente g ià descritto, 

di abbassare S:)ltanto il si pari o di s icurezza al primo 

inizio dell'i ncendio, e d i tralasciare la manovra, se non 

può essere fatta con g ran sollecitudine, perchè il riparo 

più che vantaggio darebbe danno. 

Come esperienza, eseguita in condizioni molto favo­

revoli in rapporto alle conseguenze, va considerata la 

terza. In questa, tolta qualche molestia dovuta a l calo­
ri co di irradiazione, dalle osservazioni fatte con ogni 

cura, la Commissione potè stabi lire, che il pubblico non 

avrebbe avuto danno c~n siderevol e malgrado la \·iolenza 

d ell ' incendio . Il tiraggio delle fiamme e dei prodotti 
della combustione a ttraverso all 'apertura disposta nel 

tetto del palcÒscenico, era completo, ed anche, a sipa rio 

di sicu rezza soll~v.ato, l'ambiente d ella platea subiva mo­
dificazioni min ime e sempre toll erabili. 

Di poco d"ifferente, dal caso prec~dente, nelle condi­
zioni di esperienza, il q uarto g rup po di prove, ha dato 
ris ul tati molto soddisfacen ti p er la sicurezza del pub­
blico. La Commissione potè stabilire, che co:1 un buon 

sfogo alle fi amme o ttenuto d irettamente nel palcoscenico 

e sipario di s icurezza abbassato, il pubblico non avrebbe 

più molestia nè p er inquinamento, nè per su rri scalda­
mento dell 'aria . 

Si condusse ro anche esp eri enze in confronto dci mezzi 
di estinzione oggi più generali zza ti. 

Buon risu ltato in questo campo hanno specialmente 

dato getti d 'acqua çotenti, molto fraz ionati , in modo da 

attraversare interamente l'ambiente in tutte le di rez ioni. 
P er completare lo stud io s i p rovò anche a determi­

na re la d irezione d ell e fiam me a po rte aperte in platea, 
oss ia con correnti di aria laterali ; si potè però ricono­

scere, in numerose prove, che la influenza di q ueste 
correnti è p iccola, solo limitata all ' inizio dell' infortunio. 

La temperatura massi ma avu ta nel pa~coscenico, quando 
l' incendio aveva raggiunta violenza considerevole, fu 

di 400 c. 
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T ra 1e illuminazioni el i soccorso esperimentale diede 

t. ·a ]JrO\·a il o·as: meno cattiva prova, però sem pre 
cat 1\ "' . 
. fh" cicnte ]JCr lo scopo, d1edero il petrolio e le can-
1nsu . . 
c\el e : otti mo risultato so tto ogm aspetto offnrono le 

l ad ine elettriche acl incandescenza. amp' . 
La pressione massima, in colonna d 'acqua ragg1unta 

l alcoscenico fu di mm . r 6o e si ebbe cam po, mal-
ne P' . , . . 
a rado ]a du rata considerevole d el! espen enza, d1 con-

~incers i che, un sipario di sicurezza, come quello usato 

e descrit to, resiste molto bene senza deform arsi per 

l'azione della temperatura. 
Certo, e la Commissione in questo fa speciale riserva, 

non si de \·e rite ne re che il terribile e ta nto complesso 

fenomeno possa dirsi studiato in ogni suo dettaglio, le 
esperienze ve rranno ancora continuate, nuovi tecnici si 

<ro·1·ungeranno a quelli <rià inca ricati per com pleta re, se 
aoo o 
possibil e, lo studio e ·.le indag i~1i , ma fin .d'ora si può 
affer mare la necessità @i modificare la tecmca della co­

struzione dei teatri. S ta bene progettare e costruire 

grandi androni , ampie. scale, spaziosi corrido i, ma è più 
senti to il bisogno della disposizione di g randi aperture 

sul tetto del palcoscenico, facilmente comandabili da un 

posto d i osservazione dal quale possa anche venir ab­

bassato rapidamente il sipario di sicurezza. 
Con l'aggiunta poi di abbondante distribuzione di 

acqua ad al ta pressione, comandata in parte da r obinetti 

automatici ed in pa rte da robinetti azionati direttamente 
dal posto di osservazione, si p.uò affermare, in base ai 

risultati sperim entali già ottenuti , che g li infortuni po­

trebbero restare n~ olto limitati con conseguenze minime 

al meno in rapporto al pubblico. 
La Com missione però insiste, molto opportu namente, 

sulla nece sità assolu ta che alla direzione d i ser vizi tanto 

importanti sia adibito un personale molto provetto ed 
edotto d i tu tte le sorp1~ese che può presenta re un simile 

fenomeno. Con poco p ersonale, ma intelligente, bene 

istru ito, si potranno avere ri sultati maggiori, che con 

g ran numero di uomini , abituati soltanto a lottare contro 
incendi usuali. 

A prova d i questa conclusione veramente fondamen­
tale, basta r icordare g li effetti disast rosi, che può pro­

durre la d ifesa del s ipa rio d i sicu rezza, quando viene 

applicata in tempo non opportuno ed in condizioni di 
ambiente sfavo revoli, 

I l capo d i un tale ser vizio dovrebbe avere una dire­
zione completa sulla ventil azione, sul riscaldamento e 

sulla illuminaziobe nel teatro , e dovrebbe inoltre e~sere 
informato in ogni momento, nel suo camerino di osser­

Yazione, d i qualunque cambiamento in questi servizi , 

per conoscere sempre, con precisione, le cond izioni di 

ambiente e d i conseguenza provvedere in caso di in­
fortunio, 

BIN I. 

U NUOVO TIP O DI FERETRO 

LVIPER:VIEABILE. 

Non è nostra in tenzione di di scutere qui dei vantaggi 

che pu ò presenta re l'incenerimento d el cadavere, di fronte 

acl altri metod i impiegati per l'allontanamento dei cada­
ven dai centri abita ti. L 'unica cons iderazione che si può 

fare è quella che qualunque cosa si pensi in merito alla 

cremazione, di fatto essa non si estende e rimane un 

mezzo assai limitato, del quale pochi si servono. 
Ne deriva che lo stud io dei cimiteri e di tutto quanto 

ad essi ha attinenza seguita pur sempre a dovere interes­

sare assai g li igienisti. 
Ora, tra le tan te quistioni che hanno rapporto con la 

pulizia mortuaria, vi ha anche quella della impermeabilità 

dei fe retri. 
Tutti sanno infatti che i pericoli del cadavere sono spe­

cialmente limitati a quel periodo di tempo che decorre 

dall ' inizio della morte insino al sotterramento. Allor­

quando la spog lia è chiusa in mezzo alla terra ed è affidata 

all 'azione depuratrice del terreno, i pericoli possono dirsi 
nell a pratica pe r intero scomparsi. . on solo la poca resi­

stenza dei germi patogeni, almeno nella g rande maggio­

ranza di essi , ma l'opera chimica dei saprofi ti , che nella 

loro opera di riduzione e ossidaz ione non risparmiano 

punto i germi patogeni , fanno sì che in effe tto i pericoli 

di contaminazione dei feretri deposti nel terreno siano 

quasi trascurabili. 
Quindi la massima cura è posta nell 'evita re i pericoli 

che si presentano in tutto quel lasso di tempo che precede 

l'i numamento propr iamente detto : e le leggi e i regola­

menti (special mente nei grandi centri urban i) sono in tale 

materia molto meticolosi. 
Pare che con tutto ciò i peri coli esistano ugualmen te. 

Più di una volta si è specialmente la1i1enta to il fatto che i 

feretri , per loro natura facilmente porosi (basta pensare 

alla natura delle connessure dei fei·etri comuni , e basta 

aver visto una volta la struttura d i un feretro comune 

nelle nostre campag ne per persuadercene), lasciano pas­

sare dei liquidi durante il trasporto 
Inutile di re che i liquidi che possono sfuggire dal fe­

retro sono sempre disg ustosi, se anche non sempre pre­

sentano un reale pericolo per l'igiene. 
Che il pericolo in realtà esista nell a pratica e non solo 

nella mente degli igienisti , deve esser vero , dal momento 
che si è cercato più di una volta d i rendere impermeabili 

i feretri con mezz i semplici ed economici. Per certo, il 

metodo p iì.t sicuro è e sarà sempre quello delle regola­

mentari lamiere di zinco, ~alda te accura ta mente con lega 

da saldatura, così da costituire una cassa veramente im­
permeabile e resistente a qualsiasi pericolo di faci le rottura. 

'la il metodo presenta due inconvenienti : l'uno econo­
mico cagionato dall 'alto prezzo di questi feretri , cosicchè 

anche se per altra ragione questi feretri fossero raccoman­
dabili , mai potrebbero entrare nella pratica. L 'altro incon­

veniente, d'ordine ig ienico ed economico, si è quello che 
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questi feretri metallici impediscono la scomposizione ra­

pida del cadavere, anzi ostacolano per tal modo i processi 

putrefattivi che tutti i regolamenti municipali vietano, nei 
comuni casi, l' impiego d i queste casse. 

Per ovviare quindi agli inconvenienti dei fe retri per­
denti , e per non ricorrere d 'altro lato a queste non pra­

tiche casse di zinco, si sono proposti Yarii metodi. Così 

si è impiegato il cartone imbitumato, o il caoutchouc, 
oppure ancora un tessuto con caoutchouc. 

Ora queste casse (risultanti per lo pit'1 della sola pa rte 

inferiore del feret ro) non sono mai di assoluta sicurezza. 

Spesso il cartone bitumato si rompe agli angoli , rendendo 
così irriso rio il suo impiego. 

Anche l 'impiego di pretese vernici impermeabili , di­

stese sulla faccia interna del feretro, si è dimostrato assai 

mediocre in pratica, e spesso anche senza appa renti ra­
g ioni si hanno rotture agli angoli , talchè l' impermeabilità 
cessa completamente. 

Il caoutchouc è sicuro come materiale impermeabile, 

ma è assai costoso di fronte alle esigenze pratiche, e si 

oppone troppo alla distruzione rapida del cadavere, fatto 
che per le città numerose, obbligate ad applicare rig ida­

mente la rotazione decennale dello spéjzio occupato nei 
cimiteri , non è privo di g ravissimi inconvenienti. 

Anche l' impiego di material i antisettici , versati nei fe­
retri assieme colla salma, se riduce i pericoli chè si pos­

sono avere per lo sp=mdimento dei liquami provenienti 
dal feretro stesso, presenta il medesimo inconveniente g ià 

ricordato, di ritardare sensibilmente i processi distruttivi. 

Ora, il d ott. Icard di Marsiglia ha proposto un metodo 

assai semplice, per ottenere un feretro impermeabile, resi­
s tente, economico e nello stesso tempo tale che non si 

opponga alla rapida distruzione del cadavere: e realmente 

il metodo che egli propone è assai ·ingeg noso. 

Anzitutto Icard propone di usare un feretro metallico. 

Occorre usare un metallo laminato qualsiasi, tale da po­
tersi ripiegare con facilità così come fosse un fog lio di 

F ig. r. 

carta. Assai bene può servire lo zmco laminato, dello 

spessore di 1/ 15 - 1/ 20 di millimetro. 

Per ottenere la forma del feretro servendosi del foglio 

laminato, occorre procedere in questo m odo, servendosi 
di un gabarit o foggia-modello : 

Questo gaba1'it è bene indicato nella fi g. I. Evidente­

mente si avranno 3-4 tipi di gabarit, destinati alle varie 
g randezze di feretri che si dovranno in genere costrurre. 

Q uesti gabarit, del resto , non occupano molto posto, po­
tendo entrare l'uno nell 'a ltro. 

Come la fig ura indica, il g abarit è fo rmato da un 'as ta 

ass il e con alcune branche trasverse (A B C), poste ap­
punto su ll 'asse s tesso A C. Le viti A B C perm ettono di 

allungare od accorcia re le branche trasversali A B C. La 
vite D permette di muovere la branca B sull 'asse A C, e 

la vite E permette l'allungamento o l'accorciamento dello 
stesso asse longi tudinale A C. 

La branca C corrisponde alla testa, quella B alle spalle 

e la branca A ai piedi. Ciascuna di tali branche r isulta in 

Fig. 2. 

effetto formata di par ti che si invaginano l' una nell 'altra, 

così che esse sono ripiegabili come le aste di un paio di 

occhiali, cosicchè si può a volontà allungarle od accor­
ciarle, potendole poi in ultimo fissare per mezzo delle viti 

che comandano e disservono ogni singola asta. 

Q uesto gabarit forma come il modello attorno al quale 

si ada tta il foglio di zinco : il fog lio si ripiega sul gabarit 
nel modo che risulta chiaramente dalla fig . 2. Si rivoltano 

gli angoli M N sui fianchi , e così pure la parte O che 

nella fig. 2 forma ancora un'orecchia libera. Nei punti 

M' N' O ' per p recauzione e per evitare qualsiasi infiltra­

zione di mater iale liquido si pone un po ' di rivestimento 
elastico impermeabile. Ciò si fa , specialmen te, perchè è 

possibile che g li angoli si perforino, e lascino sfuggire dal 
piccolo foro risultante del liquame. 

Come mastice si può adoperare una miscela di pece 

norvegese e di g uttaperca a parti ug uali , fuse a bagno­

maria, miscela che, del resto, si trova g ià in commercio, 
foggiata a bastoncini. 

La cassa così foggiata è economica e senza dubbio im­
permeabile: in seno alla terra essa trova g li elementi che 

a poco a poco la deteriorano e la distruggono completa­

mente. Ma la sua resistenza, per quanto sottile possa es­
sere il fog lio metalli co impiegato, sarebbe sempre troppa 

per poter la cassa s tessa essere efficacemente adoperata 
nei pubblici servizi. Ciò tanto p iù che si sa come per di­

struggere un ventesimo di millimetro di spessore di zinco 

(preparato sotto forma di lastra) occorrono almeno ven­

ti sette anni, pur lasciando interamente agire tutti g li abi­
tuali agenti naturali distruttori . 

Ora questo inconveniente sarebbe tale da escludere as­
solutamen te dai servizi pubblici queste casse metalliche. 

N o n e ra però d ifficile so rpassare questa difficoltà, ado­
perando sostanze adatte, le quali avrebbero fatto sì che 
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la impermeabilità della cassa fosse soltanto temporanea. 

11 
primo metodo poteva essere quello di rivestire l' in­

terno o l'esterno dell a cassa metalli ca preparata nel modo 

o·ià detto, con del solfato di rame (soluzione al 20-30 °/00 

~i solfato d i ram e del commercio) . Al contatto dello zinco 

il solfato d i rame si decompone, dando origine a del sol­

fu ro di zi nco e a d ell 'ossido di rame sopra tutta la super­
fi cie metall ica che è stata cosparsa. Il solfuro insolubile 

forma uno stra to nero sul metallo, che in contatto con lo 

zinco determina un vero elemen to voltaico completo, che 

ao·cn lo sullo zinco lo d istrugge completamente, assor-
"' bendo il fog lio metall ico, per modo che in breve tempo 

i processi putrefatt ivi e ossidativi entrano in g iuoco e 

d istruggono il cadavere . 
Alcune esperienze pratiche fatte con questo metodo, 

hanno di mostrato in effetto che in due anni la cassa me­

tall ica può esser completamen te distrutta : e le esperienze 

el i controllo dimostrano che se la cassa non è trattata col 

sol fato, non si ha la trasfo rmazione. 
Un secondo metodo che agisce nello stesso modo, con­

siste nell' impiego del cloruro di calce. Se ne pone una 

certa quantità sul fond o della cassa metallica: 250-300 gr. 

quando si tratta di un grosso feretro, e I 20- I 3 0 g r. per 

un piccolo feretro. Il bassissimo prezzo di quella mesco­

lanza ben nota di cloruro e ipoclorito eli calcio, che 
costituisce il cl oruro eli calce commerciale, raccomanda 

assai il suo impiego. 
Il cloru ro di calce, in contatto coi mate riali che pro­

vengono dal cadavere, nel seno della terra, determina la 
formazione eli varie sostanze, tra le quali si ha l'acido 

cloridrico e il cloruro di ammonio. Queste sostanze agi­

scono sul zinco di struggendolo e formando dei sali solu­
bil i. Così l'acido carbonico, l' idrogeno solfo rato, l' idro­

geno fos fo rato, l' idrogeno libero e l'ammoniaca si tro­
vano sempre tra i prodotti risultanti dall a putrefazione. 

L 'acido carbonico agisce sul cloruro di calcio e sull ' ipo­

clorito, dando del carbonato di calcio, liberando del 

cloro e dell 'acido ipoclorico. I due corpi li berati a loro 
vol ta agiscono sull 'idrogeno solforato, sull ' idrogeno car­

bonato e sul fosfo rato, togliendo a questi composti il 
loro idrogeno, fo rmando in definitiva dell 'acido cloridrico. 

Essi agiscono ancora sull 'ammoniaca finendo col dare del 

cloruro d ' ammonio, la cui azione corrodente è molto 
spiccata. Anche il cloruro di calcio e l' ipoclorito agiscono 

sulle sostanze cadaveri che, sott raendo loro l' idrogeno, 

per formare dell'acido cloridrico. 

Quest ' ult imo attacca lo zi nco, formando del cloruro 
eli zinco molto solubile, e nello stesso tempo si sviluppa 

dell' idrogeno, che si combina col cloro per dare nuova­

mente dell 'acido cloridri co, cosicchè la lastra metall ica 
può venire rapidamente distrutta. 

Alcune esperienze fatte con questo metodo dimostrano 
che dopo tre mesi la distruzione d ello zinco s' inizia di 
già, e dopo un anno non rimane più traccia dell e lastre 
metalliche . 

Nessun dubbio quindi che il cloruro d i calcio, il quale 

presenta l' enorme vantagg io di essere anche un disin­

fettante e di costa re assai poco, possa essere u ti lmente 

impiegato in quest 'opera di dis truzione. 
Secondo i calcoli dettagliati dell ' Icard, che propone 

il nuovo feret ro, esso non dovrebbe costare più di una 

lira per ciascu n feretro, ed anche am mettendo che i 

calcoli siano stati tenuti assai bassi, e che il p rezzo in 

definiti va possa sorpassare questa cifra, conviene pur 

ritenere che questo tipo di feretro debba essere mol to 

economico. Se anche quindi non dovesse entrare nella 

pratica, meritava però di conoscerlo. 
Ing. R ELL v. 

G LI IDROESTRATTORI 

ED I PERICOLI D ' INFORTUN IO. 

G li idroestrattori hanno preso una g rande diffusione 
nelle industrie, sostituendo g li antichi metodi di essic­

caz ione ed hanno trovato impiego frequente nella cen­

trifugazione di sostanze ricavate con nuovi processi di 

fabbricazione. 

Essi servono ora, oltre che per le tintorie, stamperie di 

tessuti , lavanderie, per essiccare lane, cotoni e filati , 

anche per la produzione d ello zucchero in cristalli od 
in granuli , nelle fabbriche di esplosivi, di prodotti chi­

mici (soda cristallizza ta, solfato di rame, solfato d 'am­

monio, solfa to d i mag nesio) ed in quelle per la produ­

zione della seta artificiale, ecc. 

In Italia ne saranno ora in uso più di due mila. Una 

buona parte sono d i moderna costruzione, fabbricati da 

Case che si sono create una vera specialità iu questo 
ramo, ma ce ne sono mol tissime costruite empiricame:1te 

in modo da non garantire della solidità della loro strut­

tura. In alcuni stabilimenti si lavora da a~ni con idro­

estrattori a ingranaggi non registrabili , sprovvisti di 
freno, colle lamine del paniere senza archi di rinforzo, 

in cui sostanze acide hanno g ià corrosa la lamiera in 

più punti ; spesso sono installati nella sala nel punto più 

pericoloso per g li operai. 
In questi ultimi anni si sono lamentati alcuni scoppi 

con g ravi infortuni che hanno richiamato l'attenzione 

d el pubblico con conseguenti inchieste e ricerche della 

responsabilità. 
Ma è difficile dimostrare la colpa del costruttore o 

dell ' industriale per trascurata manutenzione e g eneral­
mente il perito non può concludere che la responsabi­

lità è dell 'assistente (per lo più il mdrto ), per cattiva 
sorveglianza, o di nessuno per d ifetti dovuti al lungo 

uso e non manifes ti. 
Se queste macchine fossero meg lio conosciute, se ne 

fosse disciplinato l'uso, probabilmente potrebbe evitarsi 

ogni d isgrazia. 
Lo scoppio di un idroestrattore è più pericoloso di 

quello di una caldaia a vapore perchè i pezzi sono lan­

ciati in tutte le direzioni orizzontali, mentre in una 

caldaia vengono lanciati di preferenza in senso verticale. 
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In una caldaia ci sono sempre apparecchi di avv tso o 
di controllo della pressione, in un id roes trat tore non n 

è mai o q uasi mai nessun mezzo per controll a re le cause 
che compromettono la sicurezza, e possono esse re con­
dotte da chiunque, mentre solo un fuoc hista patenta to 
può condurre quell e . 

Queste considerazioni hanno consigl iato a sottomet­
tere alla revisione· gl i idroestrattori come le calda ie a 
vapore. Così 111 Prussia ogm icl roestrattore p rima el i 
essere messo 111 eserctz to ed ogni due anni deve essere 
sottoposto a revisione eli un ingegnere autorizzato e 
deve portare una placca indicante gli estremi valori 
della velocità e del carico. 

Gli idroestrattori che non sono di costruzione recente 
e che non hanno garanzie di velocità e ca ri co sono 
sempre molto pericolosi , e ben a ragione l'Associazione 
fra gli industriali d ' Italia per prevenire g li infortuni ha 
formulato recentemente delle prescrizioni che d ovreb­
bero . essere adottate e tradotte in legge, illustrando e 
dimostrando in un accurato studio teorico-pratico, redatto 
dall'ing . Massarelli , ispettore dell 'Associazione, i requisiti 
cui debbono queste macchine rispondere per non da re 
luogo ad inconvenienti. 

Tra queste norme le principali sono: 
I ° Costruzione perfetta, coperchi eli Sicurezza fissi; 
2 ° La necessità di stabilire la velocità ed il cari co 

111 relazione ai materiali e eli mantenerli nei limiti da 
stabilirsi prima che cominci a funzionare ciascun idro­

estrattore ; 
3° Controllo della velocità e necessità di un rego­

latore dei cambiamenti di velocità ; 

4° Carica diligente, proibizione di servirsi dell 'a­
vambraccio per m oderare il moto dell ' iclroestrattore e 
di riassetta re il carico m entre il paniere è in movimento, 

abiti aderenti a l corpo ; 
5° Visite periodiche. G. BR UINI. 

RID UTT ORE DI PRESSIONE KOERTING. 

Nella cassetta C piena d'acqua un galleggiante G a perto apre 
immergendosi o chiude galleggia ndo a mezzo eli leve ed apposita 
valvola, l 'entra ta del va pore, la d i cui p ress ione vuo lsi riclurrre . 
Il vapore entra dal tubo E ed esce dal tubo U in com unica­
zione cdlla cassetta C . L ' immers ione de l gall eggian te avviene 
q uand o la pressione del ,-apore ridotto (in C) tende a di scen­
dere al disotto eli quella voluta e galleggia quando la press ione 
tende acl a umentare. U n recipi ente R , posto acl un a a ltezza 
sull ' asse orizzontale de l galleggiante corr ispondente alla p res­
s ione (in metri eli colonna d 'acqua) che s i vuole o ttenere, è in 
comuni cazione coll ' inte rn o del galleggia nte s tesso, a mezzo 
del tubo T . Volendo ridurre la press ione del vapore a due 
decimi per es., il recipi ente d ovrebbe essere 2 metri più alto 
de ll 'asse o rizzontale SS del galleggiante . (P ra ti camente si può 
considera re il li vello SS corrispondente alla metà altezza dell a 
cassetta C). Q ua ndo l'apparecchi o è in ri poso il gallegg iante 
è completa me nte immerso e la valvola V de l vapore è ape rta. 
Facendo entra re il vapore da E , esso passando pel fo ro aperto 

dalla va h·o la V nella cassetta C , esercita la s ua pressione sul­
l ' acq ua del ga ll eggiante . obbliga ncl o la acl inn a lza rs i ne l tubo T 
per occupa re po i nel recipiente R una pos izion e ta le da fare 
equi librio a lla pressi o ne de l ,-a-
pa re . In tal modo il ga ll egg iante 
\'e rrà a lleggeri to eli tutto il peso 
cie li 'acq ua passata ne l rec ipien­
te .R, e q uindi s i tro\'e rà in con­
d izi o ni eli eq uilibri o . Ora è fac il e 
capire che se la press io ne ten­
desse ad a umentare, l ' acq ua 
continue rebbe a salire ne l reci -
p ie nte R , m entre il gall eggian­
te G , li berato di un nu ovo péso, 
sa lirebbe chiudendo nel s uo mo­
vime nto il passaggio a l vapore 
a mezzo dell a ,·alvo la V; e vice­
versa, se la press ione tendesse 
a diminuire l'acqua de l reci­
pi ente R passerebbe d i nu o ,·o 
ne l gall eggiante facendolo im­
mergere ed obbl igando quindi 
la vah·ola a res tare completa­
mente aperta. 
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L ' acqua ne lla cassetta s i deve introd urre dal tappo F 
qua ndo non sia compl eta me nte p iena. 

È da osservare scrupolosam ente che il tubo che porta il 
vapore in E s ia inte rnamente ben puli to; a tal uo po c01werrà 
farvi passare un getto di vapore prima d i attaccarlo a li 'appa­
recchio. Se l'apparecchi o non fun zio na bene si de ve attribuire 
la ca usa alla mancanza d'acq ua ne l recipiente C; occorre 
quindi versarne dell ' altra dal vaso R fino a che esca dal tubo 
eli troppo p ie no del ,·aso stesso. Può dars i anche che q ualche 
piccolo corpo estraneo trovatosi ne l tubo di vapore abbia 
ch iuso il fo ro di passaggio del vapore all ' apparecchio, od an­
cora che la valvola s i sia inca ntata. I n questi casi occorre 
s mo nta re l'apparecchi o per rimediarvi. L' ape rtura dell a val­
vola è determina ta ,-olta per volta in rapporto de ll a p ress ione 
del vapore con c ui l'apparecchio deve funzionare ed è rego­
lata con un controdado, che fi ssa la posizione de l corpo della 
valvola stessa , sulla cassetta C. Reo. 

ELETTRO-STERILIZZATORE D ' ACQU A 

PER SO D OMESTICO. 

È stato recente mente proposto da Otto, e g ià 
buon s uccesso , un apparecchio di lim itate dimensioni e di uso 
assai semplice, destina to a ll a s terili zzazio ne di piccole quantità 
di acqua, q uali possono occorrere per una famiglia , pe r mezzo 
cieli ' ozono. 

L 'apparecchio comprend e essenzia lm ente un pi ccolo gene­
rato re d'ozono ed un congegno, a foggia di rubinett o, il quale 
aspira l 'ozono prodotto e lo mesco la a lla corre nte d ' acqua, 
ne lle condizioni più oppo rtun e pe r conseguirne la sterilizza­
zione. Senza trattenerci sulla descrizione del generato re, in 
nulla dissimil e dalle cons uete batterie e lettriche des t inate alla 
produzio ne d'ozono e solo caratte ris t ico in questo, di essere 
facil me nte appli cab il e a i fili distributori di corrente delle abita­
zioni , d iamo in vece un bre,·e cenno del rubinetto-mescolatore, 
rappresentato ne lla fi g ura. 

Consta esso d i una tubatura ad a ngolo retto da inserirsi 
alla condotta d 'acqua; a mezzo percorso della b ra nca s upe­
riore orizzontale è inserito un rubin etto comandato da una 
leva; qu ando questa s i trova in posizione tale da permettere 
il passaggio de ll a co rrente d' acq ua, in virtù di un conta tto 
e lettri co che conte mporaneamente s i s tab ili sce , \'i en posto in 
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fun zione il gene ratore d'ozono . L 'acqua , penetrante pe r la con­
dotta magg iore . ,-iene a contat to cl t: ll ' ozono , spi nto ne l con­
"'eo-no attnl\·erso acl un fin e tu bo di sposto nel tratto supe riore 
~ ~ . 
della branca ,-ert i-
cale, e richi amato 
dalla corrente li­
quida stessa; ne l 
pu nto del suo in­
contro coll ' acqua , 
questa è, per d i 
pi ù, sudd i,·isa fi­
nemente in picco li 
fili liquid i , mercé 
un 'adatta struttura 
dell 'interno della 
canna, in modo da 
ottenere, come a \·­
viene nei grandi 
impi anti el i ozo ni z-
zazione, il massim o effetto util e in 
rapporto a lla q ua ntità d' ozono impi e­
gata . Una successiva intima mesco­
lanza si com pie a ncora nel serbatoio 
situato in corri spondenza e un po ' al 
d isotto dell'apertura d' uscita dell 'ac­
qua, per opera de l vorti ce prodo tto 
dalla stessa corre nte li qu id a. 

Con si ffa tto congegno un mc . d 'aria 
ozonizzata sembra sufficiente per tra t­
tare 10 mc. d 'acqua con es ito eli per­
fetta sterili zzazione; ogni mc . d 'a ri a 
conterrebbe da 6 a 10 g r. d 'ozono. 

Con a na loghe disposizio ni è cost rutto un tipo d i e lett ro-ste­
ri lizzatore el i maggiori d imens io ni , specia lmente adatto alle 
fontane lle pubbli che , ne l quale il contatto fra l 'acq ua e l 'ozono 
du ra per un più lun go pe riodo di te mpo, entro un adatto 
recipiente. Cl. 

1\ECENSIONI 
E. PRINZ: Distrib~ttion d'eau de la ville de Salzwedel (Distri­

buzione d'acq ua dell a città di Sa lzwecle l). - « La T echno­
logie Sanitaire >>, N. 34, 1905 ( Vedi i l m tmero precedente). 

li contenuto in cloro de lle acque estra tte , ne l periodo di 
prova, d im inuì da 31,3 mgr. per litro a r o,6s , dimostra ndo che 
non vi era da te mere un a infiltraz ione da l te rreno s uperiore . 
Il contenuto in ferro in vece aumentò da o,8 m g r. a r ,87, con­
fermando la necessità d i una stazione per privare q uest'acqua 
del ferro. 

Basandosi su i ri s ultat i favorevoli de i saggi fu stabilito di fa re 
l' impianto . Fu calcolato l'aumento de lla popolazione in base 
all 'aumen to d i essa nell ' ultimo qui nq uenni o, ed approvato il 
progetto che importava la spesa di 38o.ooo marchi. 

L' officina fu im piantata presso il lu ogo d'installazione prov­
visorio. A i tre pozzi esegui t i pei saggi se ne aggi unsero a ltri due. 
E rano a metr i 2 r eli distanza l' uno dall 'altro ed erano su di una 
linea a metà della quale si trovava un vaso per il ri cevimento 
delle acque, la rgo 2 metri , pro fondo IO metri ed impermeab ile , 
che fa da intermedia ri o tra le prese d ' acqua e l ' in stall azione 
meccan ica . Di qua una pompa a vapore ele va l'acqua all 'appa­
recchio per sbarazzarla dal ferro, e dopo è mandata per mezzo 
eli al tra pompa al baci no el i d ist ri buzione . 

Nel pozzo centra le è s ta to lasc iato il posto pe r a ltri tub i e 
nell 'offic in a per altra macchina , p revedend o il caso che in 
avvenire si debba a umenta re la po te nzia lità della presa d'acq ua 
e per potere far ciò colla minima spesa . 

Per la cleferri ficazio ne l'acqua ,-eni,-a fa tta passare attraverso 
un a colo nna eli coke a lta 3 metri . eli cui s i calco lò la s uper­
fi cie in 20 mq . , con a ltri 10 mq. el i ri serva , pe r a \·e re la pro­
duzion e necessa ri a el i 16oo mc. d'acq ua al g iorno . L 'acq ua 
che cade in piccoli getti su lla superficie ci el coke scende d i­
visa in gocci e ed in pi ccoi iss im i getti fra i pezzi eli carbone, 
in contatto perman ente coll ' a ri a atmosfe r ica, condot ta anche 
pe r mezzo eli tub i all a base de lla massa el i carbone. L 'aria 
pe rmette all ' ossido el i ferro di assorb ire l ' ossigeno necessario 
a ll a sua tras formazione e l ' acq ua arri,·a cosi , pri va di fe rro, 
nel serbatoio sottostante, attraversando la g rig li a metallica 
che sostiene il carbo ne. Questo vi ene lavato ·di tanto in tanto 
con getto d 'acq ua che asporta l'oss ido fer ri co depositato s ui 
pezz i di carbone, e che viene così a llonta nato . 

l l serbato io comuni ca con fi ltri a sabb ia de lla s uperfi cie di 
roo mq. , di cui è faci lita ta assai la funzione da l primo pas­
saggio e che dan no l' acq ua p ron ta per la distribuzione. 

Una torre fu costruita che co nti e ne la ri serva d 'acqua, pe r 
ripartire regola rme nte le diffe re nze che s i potevano produrre 
tra la q uant ità d ' acq ua data da lle pompe e le variaz io ni del 
cons umo giorn ali ero, che si calcola in med ia un quinto del­
l'acqua cons umata g io rnalmente . 

Il condot to che va alla ci ttà è lungo 17 km . L'installazione 
fu comin ciata nell ' apri le 1903 e nel novembre dello stesso 
ann o non mancavano p iù che i raccord i coll e condutture de lle 
case che furo no compiuti dopo sei settimane in numero di 1200 
e la distr ibuzi one potè cosi cominciare nel dicembre successivo. 

Il costo dell ' installaz ione, esclusa la compera de i terreni e 
le condotte terzia rie d'a ttacco alle case, fu di 364.000 marchi . 
Compresi i lavor i preparatori , l 'acq uisto dei te rre ni , i pi a ni, 
e l' ammortizzamento de l capi ta le, il costo del lavoro fu di 
485.000 marchi. 

Abb iamo volu to dare notizia, be nché assai rapida, eli questo 
importante lavoro, giacché oltre che ideato raz io nalmente ed 
eseguito bene, può torna re utile che in qualch e città, ove le 
sorgenti d 'acq ua sono molto lontane, si pen s i a fare degli 
impianti consimili , appro fittan do de lle acque a rtesiane del 
sottosuolo. 

La spesa spesso potrebbe essere assai minore di quella so­
stenu ta da lla città eli Salzweclel, g iacché essa fu costretta a 
p ri vare del ferro le acque o ttenute e a costru ire una non breve 
cond otta fino alla città . G. BR. 

L. H E D! : Die R einlicltkeitszusland Kiinstlirller un d natii?'liclter 
mineralwiisser (Il grado di purezza delle acque minerali 
artificiali e naturali ).- « Hygieni sche Runclschau >>, 1905, 
pag. 169. 

Il consumo delle acque mine ra li naturali e, sovratutto, di 
que lle artificiali , è orma i cosi largo e in via di notevole pro­
g ressivo accrescimento, che riesce oggi di vivo inte resse lo 
stud io dell ' H e im, di retto a stabi lire con estese ricerche speri­
me ntali , condotte secondo i metodi più rece1Ùi e sicuri , il g rado 
eli purezza dell e acque stesse dal punto di vista batteriologico, 
in rapporto essenzia lmente colle numerose m anipolazioni alle 
quali va nno soggette prima di giu ngere al consumatore. 

Dopo brevi cenni sui mezz i el i coltura adottati e sulla tecnica 
gene rale d ' isola mento e eli conteggio dei germi , l 'A. raggruppa 
in una tavola i ri s ultat i de lle a na li s i batteriologiche eseguite, 
coll ' indicazione della proven ienza dei campioni , del nmne ro 
dei saggi, ciel nume ro dei germi riferito a l eme. , de lla quan­
tità delle specie riscontrate nelle varie prove . Un fa tto degno 
eli nota appare s ub ito dalle cifre dell a tavola citata: le acque 
eli seltz proven ienti dalle città dove s i esercita un 'accura ta e 
ocul ata sorvegl ianza s ulla fabbri cazione delle acque mine ra li 
(come, ad es., a Leipzig , Casse! e Bromberg) s i presentan o 
come le più povere in germi , laddove cam pioni d ' altra pro­
ven ienza ne sono ri cchissimi ; cosi 25 campio ni d 'acqua di 
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seltz fabbri cat i acl Erla ngen di edero un numero medio el i 
3 r .ooo germi , con un minimo d i 49 ed un massimo eli 317 .ooo 
per eme. 

La ricchezza delle acq ue minerali a rtificia li in germ i è dall 'A. 
ascritta principalmente a ll a impe rfetta ripulitura de lle bot ti g li e 
e, in genera le, degli apparecchi e de i recipienti des t inati a lle 
mescola nze de i li quid i ed a l riempimento delle bottig li e. In 
una vasca el i lavaggio s i rin ve nne ro 4 milioni di germi per 
eme. ; una bott ig lia riempita, dopo ripetute lavature, con acqua 
sterilizzata, dava ancora, a l conteggio, un contenuto di 83 
germi pe r eme . 

Per quanto concerne le acque minerali naturali , anche nei 
casi nei quali l'acqua esaminata a lla sorgente di presa s i eli ­
mostrava esenta da microrgan ismi , i campioni prelevati nelle 
bottig lie destinate al consumo presentarono quasi sempre un 
ragguardevo le numero di germi , p rovenient i indubbiamente 
d a i sistemi di riempimento e eli chiusura de i recipienti , come 
ri sultò da mo lteplici saggi fatti in momenti succoosivi dell a 
preparazione . In queste acque naturali , il numero medi o di 
germi è eli 3s.ooo per eme. : la ci fra p iù a lta è data dall 'acqua 
della sorgente Mùh l eli Carlsbad; uno de i numeri più bass i è 
fo rnito da ll 'acqua di Levico (da 26 a o per eme .), repe rto riferito 
clall 'Heim acl una speciale az ione dell ' acq ua sui germi , in rap-
porto colla s ua composizione chimica. Cl. 

W. BucH : L'utilizzazione delle cascate del 1\Tiagara.- « As­
sociati on o f E ng ineering S ociety », 19os. 

Di recente B. ha tenuto alla Società degli ingegneri una 
interessante conferenza sulla ut ilizzazio ne delle cascate del Nia­
gara. Il B. ha al riguardo una particolare competenza, essendo 
egli il direttore delle offi -:: ine elettriche del Niagara stesso. -
Secondo l 'A. il problema del trasporto dell 'energ ia elettrica 
non è riso lto praticamente, anche se scientificamente il pro­
blema può essere ottimamente risolto , e ne deriva che l' energia 
elettri ca non può essere ut ilizzata se non in un campo molto 
pross imo a quello di prod uzione. 

Il traspo rto dell'energia elettri ca è molta costoso, qu ando 
si tratta di po rtarla a di stanze cons iderevoli . Così pel trasporto 
da N i a gara a Buffalo, la corrente esce da ll a dinamo con 28.ooo 
volts di te ns ione, ma i t rasformatori non soltanto assorbono 
una buona parte dell 'ene rgia, ma ri chiedono una ingente spesa 
pel loro funzioname nto e per la loro costru zione . Prima d ' arri­
vare a Buffalo , poi , la corre nte è sovracaricata da un a lunga 
serie di imposte e di diritti , pass ività che deve essere aggra­
vata dalla perdita no n ind ifferente di energia lungo la linea. 

Ne è de rivato che molte affe rmazioni teori che sono cad ute 
innanzi alla real tà: cosi il sogno d i portare a New-York 
l'energia elettrica dal N iagara non ha potuto, s ino ad o ra, 
nè punto nè poco, tradursi in atto, e probabilmente il progetto 
è ben lontano da una qu a ls ias i pratica ri soluzione. S econd o 
l'A. il raggio utile di tras missione può considerars i a tto rno 
a i r6o-2oo km. A l di là eli tale limite la utile trasmiss io ne 
de ll 'energia è lo ntana dall 'essere effettuabile in pratica. 

Con tutto ciò anche a l Niagara l' utilizzazione dell 'energ ia 
elettrica ha g ià raggiunto un considerevole valore. Così pel 
servizio locale di Niagara Falss si hanno 45.000 cavalli , pel 
servizio canadense, che appena a ppena è iniziato, si hanno 
2000 cavalli , i q uali però cresceranno assai rapidamente in 
grande misura. Il servizio di Buffalo compre nde già 3o.ooo ca­
valli , e il disponibile d'ene rgia aumenta ogni giorno, come ogni 
g iorno a umenta il collocamento. Tra breve si avranno almeno 
2oo.ooo cavalli utilizzati da q ueste cascate. I ug. BRENTINJ. 

SMITHELLS : I ntorno alla temperaitwa delle fiamme. - Vienna, 
Gastechniker, r • e rs ottobre rs;o5 . 

In una memoria molto estesa l'A. si occupa pr incipalmente 
del calo rico specifico di fiamme p rodotte da mi scele varie di 

gas . L ' A. tratta specia lmente del potere te rmi co d i un gas in 
ra pp o rto a lla temperatu ra della fiamm a prodotta, e conclude 
aA-e rm anclo che , pur am mettendo una certa legge tra i due 
fe no meni no n sempre però essa de ,·e rite nersi assoluta. Se si 
hanno , ad es ., du e gas eli eg uale potere te rmico, ma eli combi­
nazi one chimica molto differente, possono essere necessarie 
q uan tità eli a ria molto varie pe r l' abbrucia mento , quindi tem­
pe ratu re ,·arie misurate su lla fi amma. 

A conferma l 'A . riporta una tabella d i temperature eli fi amme 
Bunsen dete rminate da vari ricercatori, ne ll e qual i i ri sultati 
sono molto d isparat i. Il fatto certa mente va a ttribuito a com­
posizione varia del gas-luce impiegato per le es perienze. 
Smith ells però ritiene, che in parte queste diffe renze vadano 
anche attribuite ad errori di tecn ica el i esperienza ; tratta 
q uin d i anal it icamente le cause che possono influire, a lquanto 
sens ib ilme nte, sul fen omeno. 

Sono poi , come conclus ione del lavoro , riportate le tempe­
rature d i varie fiamm e in base a recentissime (1904) esperienze 
eli paragone de l Féry, che crediam o utile ri cordare: 

Fiamma Bu nsen con pieno tiraggio d i aria 
» » » tiraggio r idotto 
» eli acetilene 
» eli alcool 
» di alcool denaturato ed aria 

1871° C. 
I7I2°C. 
2548° c. 
r7os°C. 
r862° C. 

» di » » so 010 e benzina so 010 2053° C. 
» eli idrogeno in a ria libera . 1900° C. 
» di gas illuminante, ossigeno ed aria soffiata 2200° C. 
>> di idrogeno ed ossigeno 2420° C. 

L 'A. poi accenna a lla fiamma eli acet ilene e ossigeno, che 
possiederebbe una temperatura oscillante tra 3000° e 4000°, a 

seconda della proporzione eli mescolanza. 
Per la te mperatura e levatissima , q uesta fiamm a ha g ià tro­

vato importanti e sva ria t i usi in applicazioni in d ustri a li . Come 
temperatura delle lampade e lettriche acl arco l 'A., in base alle 
ri cerche el i Féry , indicherebbe quella di 3700° C., valuterebbe 
poi la temperatura del sole a 78oo0 C. circa. BINI. 

CONCORSI, CONGRESSI, ESPOSIZIONI, RIUNIONI D'INDOLE TECNICA 

Treviso. - È ape rto un concorso a l posto di Ingegne re­
capo muni cipale con lo stipendio inizia le eli L. s 4oo . 

Scadenza il 1S febbraio corrente anno. 

Genova. - La Società A nonim a Cementi Armati per 
mento del personale tecni co cerca Ingegneri praticissi m i 
calcolo e de ll 'esecuzione eli o pere i11 ceme nto a rmato . 

Domande alla suddetta Società in Genova. 

l\..r;;r' momento di andare in macchina apprendiamo 
J-,_ ~~n vivo compiacimento che il nostro egregio 
condirettore 

Ing. <21lRL0 L0SI0 
è stato insig nito della Commenda della Corona d ' Italia. 

Siamo certi di interpretare il sen timento di tutta la 
famig lia della nostra R iv ista e dei numerosi lettori in­
viandogl i un caldo rallegramento. 

Il Condirrettorre e l.ta Redazione. 

Dott. ERNESTO BERTARELLI , Redatiot'e-responsabile. 
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